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G overno nuovo: 
rifless io n i

Con la sorpresa e il disappunto delle persone di buon 
senso si stava parlando, un arino fa, della televisione a co­
lori e dei super-stipendi per una larga classe di privilegiati. 
A distanza di dodici mesi si sta cercando di frenare ia spe­
culazione, si ricomincia a parlare di riforme, si cercano le 
strade di una ripresa economica non puramente consumista. 
Qualcosa sta cambiando in meglio; e ciò è tanto più signifi­
cativo in quanto contrasta le tendenze e le operazioni di 
« chiusura » che si stanno variamente sviluppando un po' in 
tutto il mondo.

Qui da noi, invece, pare essersi conclusa la fase del 
centro-destra; e ad essa daremo atto di essersi svolta con 
moderazione, e di non aver creato, almeno, una specie di 
irreversibilità che spingesse nella spirale dell'avventura e 
degli stati di necessità. Così che è maturata la consapevo­
lezza che il governo dello stato, in una democrazia sostan­
ziale, deve rappresentare una maggioranza reale, e non fran­
ge d'interessi corporativi e di presunti ■■ tecnici » che si ti­
rano ai seguito per clientelismo, per paura (sapientemente 
instilìata) o per qualunquismo gli stati parassitari e politi­
camente inconsapevoli del paese. Si badi: non si vuol dire 
che esistono cittadini di serie A e di serie B; si vuol dire 
soltanto che così come taluni vorrebbero un governo « di 
classe » a sinistra altri lo realizzano a destra, mentre nel 
nostro sistema è auspicabile che la maggicranza di governo 
rappresenti il più armonicamente possibile le forze sociali 

reali ».
Alia prova dei fatti è cresciuta anche, in questi mesi, la 

consapevolezza che il meccanismo economico. Il sistema po­
litico, la forza morale stessa della nazione, per funzionare 
e forse anche per esistere non hanno bisogno di restaura­
zioni bensì di riforme. Sembra anche, o almeno è legittimo 
sperarlo, che siano stati abbandonati e comunque ci si ap­
presti a combattere I giochi avventurosi e la mentalità sud­
americana e medio-orientale. Si è capito, forse, che far po­
litica è qualcosa di più difficile, ma di più costruttivo che il 
gestire a proprio utile gli istinti delle masse dopo averli 
scatenati con strategie di tensione e intontiti con strategie 
di distrazione. Insieme con questi segni positivi non sareb­
be giusto tacere dei rischi che sono pure presenti nella si­
tuazione attuale, a cominciare dai probabili tentativi di ri­
vincita delle forze la cui ipoteca sul potere è stata ridimen­
sionata. In particolare si può temere che le grandi corpora­
zioni del potere economica, soprattutto quelle più parassi­
tarle e più baronali impongano un'involuzione moderata allo 
■fechieramento dell'attuale maggioranza di governo all'Interno 
del quale, come si sa, le forze moderate (e poco combattive 
contro il privilegio) sono abbastanza numerose. Qccorre 
anche citare, tra i dati non positivi e pericolosi, lo « stile » 
di larga parte della classe politica. Uno stile » poco tra­
sparente, taluno dice « mafioso », in cui mentalità burocra­
tica, scarsa coscienza e moralità politica, legami e interessi 
personali e di gruppo, disinvoltura nella gestione della cosa 
pubblica sono presenti spesso e, aggiunti ad altri, costitui­
scono una tal massa di difetti che la gente si chiede perché 
la classe polìtica e i suoi amici debba essere ai di sopra delle 
leggi civili e penali.

Comunque sarà al banco di prova delle iniziative politiche 
che sarà bene stimolare, attendere e giudicare il nuovo go-

(continua a pag. 13) 
Angelo Bertani

Università: da dove partire
per ia riforma

Dopo dieci anni di dibat­
titi e di battaglie durante i 
quali la scuola universitaria si 
è praticamente ridotta al lu­
micino, le uniche tesi sulle 
quali è alle viste un accor­
do tra le forze politiche sen­
za incontrare particolari re­
sistenze da parte del mondo 
studentesco, sono quelle rela­
tive alle misure urgenti de­
stinate a gratificare in qualche 
modo il corpo docente e ad 
accelerare i programmi di e­
dilizia scolastica.

Sembra una vendetta delle 
cose sui tanti discorsi che 
sono stati fatti sino alla nau­
sea, per cercare di interpre­
tare il ruolo della scienza, 
della ricerca, della stessa co­
municazione del sapere in una 
società moderna relativamente 
democratica e relativamente 
sviluppata. Praticamente qua­
si tutto è stato detto, senza 
raggiungere un livello plau­
sibile di omogeneità, senza 
che si trovasse un puntoi d’in­
contro operativo, non sola­
mente tra le forze governa­
tive, ma neppure tra quanti 
sull’università e nell’univer­
sità si sono battuti a sinistra.

Praticamente si gira intor­
no alla questione dell’uovo e

della gallina; se cioè si debba 
e si possa riformare l ’uqiver- 
sità per consentire o quanto 
meno aiutare il cambiamen­
to della società; o viceversa 
se si debba prima rifare la 
società (cioè fare la rivolu­
zione) per poter fare una uni­
versità nuova, a misura del­
l’uomo, a misura di una so­
cietà giusta, senza classi, 
eccetera.

In un primo tempo le lot­
te, le occupazioni, la stessa 
detronizzazione dei « baro­
ni », si sono sviluppate in 
funzione di una università 
dove si studiasse meglio, con 
più efficacia e con più me­
todo, con più aderenza alle 
condizioni sociali in cui l’u­
niversità è immersa. Poi si è 
obiettato cbe il sapere stesso 
che veniva trasmesso, era 
pensato ed elaborato in fun­
zione di una certa struttura 
sociale; non era di classe 
solamente l’organizzazione sco­
lastica, con i suoi sbarramenti 
e i suoi recinti di diritto e 
di fatto. E’ lo stesso sapere 
che ha una ispirazione e un 
fondamento di classe, un; con­
tenuto repressivo.

A parte la semplificazione, 
se ne è tratta la conclusione

che la battaglia nella scuola 
ha senso rivoluzionario solo 
se è rivolta a distruggere 
« questa » scuola per minare 
uno dei pilastri di « questa » 
società. E il movimento stu­
dentesco nelle sue varie ar­
ticolazioni è diventato un va­
riegato campo ideologico nel 
quale dovrebbero maturare 
una coscienza e una prassi 
contestatrice del sistema. Una 
scuola rivoluzionaria nella 
scuola che va alla deriva.

E’ possibile trarre una con­
clusione da questa parabola?
I frutti non sono incorag­
gianti. Sulla terra desolata, 
la necessità da una parte e 
gli interessi costituiti dall’al­
tra, spingono a una ricom­
posizione puramente organiz­
zativa che parte dal piede 
sbagliato; parte cioè dagli 
interessi del corpo docente 
(in qualche caso anche legit­
timi. ma non certo primari). 
Sicché è prevedibile che la 
riforma, se ci sarà e quando 
ci sarà, si farà ancora dalla 
testa, come un vestito forse 
un po' più comprensivo, cala­
to sull'unica realtà relativa­
mente misurabile; che gli stu-

Piero Pratesi

{continua a pag. 16)

I dolorosi fatti di violenza e di crudeltà la cui eco proviene in questi giorni dal Mozam­
bico, ripropongono alla nostra attenzione il drammatico ed incompiuto ancora processo 
di decolonizzazione. Episodi come quelli cui si riferisce la foto fanno rinascere nel 
nostro animo uno sdegno che ritenevamo superato dai tempi. Purtroppo così non e, 
lontano da noi, dal vecchio continente si continua a morire. E non basta: si continua ad 
essere offesi anche dopo la morte.
Sembra impossibile tanta crudeltà.
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Il futuro 
della fede
in un mondo 
ominizzato
(da «Sulla teologia del mondo», trad. it. 
Queriniana 1969, per gentile concessione)

meditazione

I. Secondo il messaggio cristiano 
l’uomo sta inevitabilmente di fronte 
al cospetto del suo creatore, davan­
ti al Dio assolutamente trascenden­
te, il Deus semper maior, « il quale 
abita una luce inaccessibile » (cfr. I 
Tim. 6,16), il quale non ha bisogno 
della creazione per affermare se 
stesso, ma che è infinitamente e­
levato al di sopra del mondo crea­
to e che distanzia continuamente 
questo mondo racchiuso nella pro­
pria finitezza. Il legame credente 
dell’uomo con questo Dio della tra­
scendenza assoluta e dell’assoluta 
superiorità sul mondo fa però che 
il mondo sia proprio libero. In quan­
to la fede infatti ci lega a Dio al 
di là del mondo, non abbandona 
il mondo ma, in questo superamen-

LE SCIENZE UMANE
Scienze dei fenomeni umani e dei processi di civilizzazione 
diretta da Dario Zadra deli’Università di Chicago

La collana non vuole essere una enciclopedia, quanto un complesso archi­
tettonico di opere scientifiche, significative per la conoscenza positiva della 
cultura moderna.

Victor Turner 
IL PROCESSO RITUALE
struttura e antistruttura 
pp. 232 L. 3.000

In questo originalissimo libro di studio del comportamento e del simbo­
lismo rituale sono usati come chiave per comprendere la struttura e i pro­
cessi sociali.

Mircea Eliade
LA NOSTALGIA DELLE ORIGINI
Storia e significato nella religione 
pp. 202 L. 3.000

In questa raccolta di saggi l'autore sottolinea la funzione culturale im­
portantissima che uno studio della storia delle religioni, capace di giungere 
a vere sintesi, e non chiuso in monografie specializzate, può esercitare in 
una società secolarizzata. Egli scrive per il lettore comune intelligente, nella 
speranza che un nuovo umanesimo, possa nascere da un confronto tra l'uo­
mo occidentale moderno e mondi di significato sconosciuti o meno familiari.

Raffaela Dorè
GLI DEI DEL BAMBINO
saggi suH’educazione naturale nelle società arretrate 
pp. 128 L. 1.500

Gli adulti sono i primi e gli ultimi dèi del bimbo secondo natura: sono 
coloro che addirittura gli concedono la sua infanzia — un periodo di pausa 
e di libertà — conservando per sé responsabilità e fatica; ma sono anche 
coloro che lo attendono al termine di essa, per uniformarlo a sé, per con­
dividere con iui lavoro e dolore.

Edizioni M ORCELLIANA

natura il tentativo di eliminare im­
mediatamente la differenza tra sa­
cro e profano, divino e umano o 
di divinizzare immediatamente il 
mondo. La fede garantisce piutto­
sto questa differenza, lascia che il 
mondo sia mondo, mondo dell’uomo 
affinché, attraverso l’intervento del­
l’uomo su di esso, venga inserito 
nella marcia della libertà umana la 
quale, nella sua imprevedibilità e 
nella sua impossibilità di controllo, 
sta immediatamente e senza via di 
scampo davanti al ministro di Dio 
(sia che essa sappia e voglia sa­
pere esplicitamente ciò oppure no).

In una specie di una contropro­
va si può dire che, laddove non e­
siste alcuna fede in un creatore tra­
scendente, non si dà nemmeno una 
vera mondanizzazione del mondo e

messa a ’ caso ’ tra gli altri in un 
contesto naturale e anonimo di un 
cosmo che tutto abbraccia, o da 
questo seppellita, ma che sta piut­
tosto infinitamente al di sopra di 
ogni puro essere del mondo.

Alla luce del messaggio biblico 
il mondo non è perciò l’altissimo 
universo che tutto abbraccia e nel 
cui ordine prestabilito l’uomo è rin­
chiuso; esso è piuttosto oggetto del­
la presa umana, materiale del suo 
storico divenire-uomo davanti a Dio 
ed alla sua graziosa benignità che 
si è rilevata in Gesù Cristo (I Cor. 
3, 22 s.). Ogni essere mondano ritro­
va nel messaggio biblico un ’ verti­
ce antropocentrico ’. Il mondo -non 
è semplicemente lo spazio ed oriz­
zonte irragiungibile in cui jf svol­
ge il dramma della libertà umana;

to di esso, lo rende continuamente 
manifesto nella sua non divinità, 
nella sua pura mondanità. Esso per­
de per il credente la sua numinosi- 
tà intramondana, le sue assolutiz- 
zazioni e i tabù da queste originati. 
La fede stessa garantisce quindi u­
na mondanità originaria del mondo, 
comporta perciò una secolarizzazio­
ne iniziale del mondo. Questa fede 
non può essere perciò affatto una 
ideologia; essa non assolutizza al­
cuni domini dell’esistenza intramon­
dana, siano essi la società, la scien­
za o qualsiasi altra cosa, per spie­
gare a partire da essi ed in maniera 
universale il mondo e l’esistenza nel 
mondo. La fede, proprio nella sua 
trascendenza a Dio, lascia che il 
mondo sia in quanto mondo; in 
quanto fede, essa è proprio apertu­
ra per la non assoluta, non-divina 
realtà del mondo in quanto tale e 
fa quindi sì che il mondo venga con­
siderato in maniera radicale come 
mondo dell’uomo. E’ proprio la fe­
de a fondare quindi l’esperienza 
mondana del mondo. Non è suo de­
siderio e non è espressione della sua

Nel segnalare ai lettori che il ciclo di articoli 
cristologici, iniziato a gennaio, su « Ricerca » si è 
concluso, pensiamo sia utile dare qui di seguito 
l’indice degli interventi;

1) J. GALOT:
« Il problema cristologico », n. 1-2.

2) G. SEGÀLLA:
« Dalia cristologia implicita a quella esplicita », 
n. 3-4.C=̂GÆ) 3) G. BARBAGLIO:
« Gesù, che cosa dici di te stesso? », n. 8.

Ë3 4) M. SIMONETTI:
« Dal Nuovo Testamento alla formula di Calcedo­
nia », n. 9.

5) G. BARBAGLIO:
« Gesù è l’uomo », n. 10-11.

nessuna autentica disponibilità del 
mondo all’uomo. Com’è noto, man­
cava all’antico paganesimo il con­
cetto di un Dio creatore trascen­
dente. Dio era concepito piuttosto 
come principio del mondo, come 
lagione e norma, regola immanen­
te di un cosmo che poggiava su se 
stesso; il divino era un elemento 
stesso della visione del mondo. Per 
i greci il mondo quindi era sempre 
già immerso nello splendore del nu- 
minoso, esso era già sempre l’inizio 
oscuro e appena illuminato di Dio 
stesso, crepuscolo mattutino di Dio 
in tutta l’ampiezza del suo orizzonte. 
Ma proprio questa divinità imme­
diatamente splendente nel mondo, 
questo velamento mistico-religioso, 
questa apoteosi della natura e la 
pietà mondana da essa derivata che 
non lasciava che il mondo fosse pie­
namente mondano perchè non vo­
leva che Dio fosse pienamente divi­
no, non è un’esperienza cristiana, 
bensì pagana. Solo il paganesimo, 
dice Paolo, conosce « i molti dèi e 
signori del mondo » (I Cor. 8,5); ma, 
aggiunge subito lo stesso apostolo, 
« per noi c’è un solo Dio dal quale 
è tutto e per il quale noi siamo » 
(v. 6). Nella relazione di fede con 
quest’unico Dio il mondo appare pe­
rò come non divino e, in questo 
senso, come a-teo, disincantato e de­
mitizzato. D’altra parte è questa li­
bei azione del mondo alla sua mon­
danità, inizialmente avvenuta nella 
fede cristiana, a svegliare nell’uomo 
la volontà incondizionata alla com­
prensione del móndo e il conseguen­
te dominio attivo cd universale del­
l’uomo su questo mondo e a prepa­
rarne quindi l’ominizzazione.

il mondo è piuttosto per la libertà 
umana; esso deve divenire mondo 
ominizzato. Esso appare quindi co­
me mondo in divenire che conqui­
sta il proprio volto, attraverso la 
libertà dell’uomo in dialogo con Dio 
che lo chiama, attraverso la sua ca­
duta colpevole e i suoi slanci resi 
possibili dalla grazia.

2. Un secondo elemento del mes­
saggio cristiano, che anticipa in sè 
l’istanza per una ominizzazione del 
mondo, è dato dal fatto che que­
sto messaggio riporta l’uomo a se 
stesso, nella unica ed irreperibile 
autenticità della sua libertà storica. 
Alla luce del messaggio cristiano 
l’uomo appare nella insostituibilità 
della sua esistenza personale la qua­
le non può essere ridotta e sotto-

3. Un altro aspetto del messaggio 
biblico è infine racchiuso nella pa­
rola centrale della incarnazione del 
Verbo. ’Dio ha assunto la carne’, 
dice questa parola centrale dalla 
nostra fede. Verbum caro factum 
est. E, per esprimere ciò che- di si­
gnificativo ha questo messaggio nei 
riguardi della nostra questione pos­
siamo affermare, chiarendo; Ver­
bum homo factum est. Nell’incarna­
zione del Verbo infatti non è stato 
divinizzato immediatamente il mon­
do; la condiscendenza definitiva di 
Dio al mondo avvenne piuttosto nel­
l’uomo; egli e solo egli è il luogo 
nel quale ha assunto irrevocabilmen­
te il mondo e la sua storia. Il rap­
porto di Dio al mondo e alla sua sto­
ria viene mediato e compiuto nel­
l’uomo. La divinizzazione del mon­
do avviene attraverso la sua ominiz­
zazione. Verbum homo factum est. 
Nel ’ Figlio di Dio, Gesù Cristo ’, è 
entrato il ’ sì ’ nella storia; median­
te lui /’amen è ormai in mezzo a. 
noi (2 Cor. 1,19 s.). L’uomo è dive­
nuto, per così dire, il posto di tra­
sbordo tra Dio e il mondo. Egli, 
non già il mondo, è l’anello, il ’ me­
diatore ’ ed il rappresentante del 
’patto eterno’ tra cielo e terra. E­
gli è il luogo nel quale si riveleran­
no i tratti divini del mondo o saran­
no cancellati colpevolmente. Anco­
ra una volta si manifesta qui ’ l’an- 
tròpocentrismo ’ radicale del mes­
saggio, biblico. Proprio alla luce del­
l’incarnazione del Verbo il mondo 
perde la sua divinità numinosa, vie­
ne posto sotto il dominio e la re­
sponsabilità dell’uomo e ritrova 
quindi la sua mondanità.

J. B. Metz
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Scuo la  725: don Roberto se  ne va

ì3li
i è  
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SCUOLA 725 
N. 108 - Ultimo

Cari amici,
scusatemi se uso la testata che era 

della scuola per scrivere una lettera 
personale.

E’ che la scuola non esiste più.
L’amministrazione comunale ha fi­

nalmente assegnato le case a tutti i 
baraccati.

Si trasferiranno a Ostia.
Nel 1968 venni qui chiamato dal 

Vangelo.
Trovai la desolazione.
La scuola dette forma alla lotta e 

riuscimmo ad organizzarci.
Facemmo delle baracche romane non 

un problema cittadino, ma un proble­
ma nazionale, un problema politico e 
di chiesa.

Con la scuola abbiamo fatto delle 
proposte di concreto valore pedago­
gico.

E se la città di Roma ci è stata sem­
pre ostile, siamo riusciti ad avvicina­
re a noi migliaia di persone di tutta 
l’Italia e dell’estero, che ci hanno guar­
dato con simpatia.

Pubblichiamo questa ultima lettera ciclostilata di 
« scuola 725 », con la quale don Roberto Sardelli 
fa il punto sulla sua esperienza vissuta al margine 
della metropoli, fra le baracche dove vivono gli 
ex-contadini e gli ex-paesani che sono costretti a 
venire a Roma per fare fortuna. A più riprese RI­
CERCA si è interessata alle vicende di « scuola 125 » 
Ricordiamo a questo proposito la documentazione

sui doposcuola, e i primi brani allora ancora ine­
diti del libro prodotto da « scuola 725 ». « Non ta­
cere », intorno al quale su queste colonne fu aperto 
un dibattito.

Questa lettera di don Roberto, ci giunge dunque 
come conclusione di un discorso più vasto che con 
i nostri lettori avevamo da tempo già avviato.

Lotta

La casa per noi non è stato un re­
galo. Ci è costata sacrificio, scontri con 
la polizia, minacce di arresti, denun­
ce, incomprensioni, inimicizie di bor­
ghesi e sfruttatori, che ci guardavano 
come ad un gruppo di briganti.

Dopo 5 anni ringrazio i baraccati 
per tutto quello che mi hanno dato.

Certo non sono mancate difficoltà.
L’egoismo di certi genitori ha reso 

difficile la vita alla scuola.
Era l’iniziativa alla quale tenevo di 

piu. La scuola era per me uno stru­
mento per avviare i ragazzi ad un im­
pegno per gli altri, a sacrificarsi per 
gli altri.

Non solo mi sono trovato contro al­
cuni genitori, ma il quartiere, lo stes­
so tipo di educazione che viene data 
dalla nostra società.

Ma sono sicuro che il contatto a 
tempo pieno con i ragazzi è stato co­
sì profondo e valido, che essi potran­
no convertirsi al menefreghismb solo 
violentando la loro coscienza.

Il ricordo di questi anni sarà incol­
mabile. Prima di tutti per me.

La chiamata del Vangelo

Oggi io mi trasferisco a vivere al­
trove.

Andrò a lavorare in montagna, con­
tadino tra i contadini.

Chi vuole può seguirmi in questa 
nuova iniziativa. Mi rivolgo in modo 
particolare ai giovani che intendono da­
re un significato alla loro vita nel 
segno della fede in Cristo, della po­
vertà, del servizio al prossimo, anche 
nelle sue forme culturali e politiche.

Io chiudo con questo atteggiamen­
to: non sono stato che un povero ser­
vo. Non ho fatto che il mio dovere.

La mia fede ed il sacerdozio vissu­
to nell’obbedienza non hanno tolto 
nulla alle lotte che i poveri man mano 
hanno deciso di condurre.

Sono state fedele a ciò che loro han­
no deciso e l’ho trovato sempre confor­
mo alla mia missione. Anzi la fede mi 
ha permesso di essere più profondo e 
paziente e di arrivare là ove molti non 
potevano.

Cambiare rotta

Mi sento in dovere di rivolgere a 
tutti e di invitarli ad un severo ripen­
samento della loro vita.

Non dobbiamo metterci paura se Dio 
e le circostanze ci chiedono un cambia­
mento.

Ecco il nostro male: siamo sordi a 
questo. discorso e ci piace continuare 
come abbiamo sempre fatto.

Da parte mia, ricomincio da zero.
So io quanto mi costa. Ma devo ri­

manere disponibile alle necessità del 
prossimo e ai suggerimenti dello Spi­
rito Santo.

Chiedo di non dimenticare le lotte 
e di pensare che altre ci attendono.

Chiedo di non dimenticare il Van­
gelo che ho annunziato e alla luce del 
quale le nostre fatiche assumono il lo­
ro vero e pieno significato.

Vi saluto e vi chiedo di dire grazie 
ai ragazzi che con sacrifici non comuni 
hanno reso possibile quel poco che ab­
biamo fatto.

Se un giorno vi troverete a passare 
dove io sarò, avvicinatevi. Troverete 
contento di abbracciarvi il vostro

Don Roberto

;i. (I

Sarà al banco di prova delle iniziative politiche che sarà bene stimolare, attendere e giu­
dicare il nuovo governo. Tanto per cominciare vi sono delle riforme per le quali non 
occorrono denari, bensì bastano idee, dialogo e volontà politica; per esempioi ia modifi­
cazione di moite leggi, civili e penali, vecchie e meno vecchie. Non dovrebgbe essere 

costosa » neppure una politica graduale e ragionevole (soprattutto non esemplare o 
punitiva, ma organica) di avvicinamento dei redditi che oggi, da noi, sono scandalosa­
mente differenti, (dall’editoriale).
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per un futuro
Sono lontani i tempi in cui si cri­

ticavano i programmi d’investimen­
to nel settore dell’elettronica. I co­
sti, si diceva, sono eccessivi rispet­
to all’utilità sociale delle iniziative. 
Oggi, è un argomento dimenticato. 
La stampa italiana, sia pure con ri­
tardo rispetto a quella straniera, ci 
racconta le meraviglie e i guai dei 
computer, ci illustra i progressi del­
la microelettronica, le applicazioni 
del laser. Siamo alla terza genera­
zione dei computer, e già sappiamo 
che gli americani si preparano a 
sfornare la quarta. Fantascienza? 
Non più: l’elettronica rappresenta il 
supporto moderno di ogni azien­
da, di ogni attività e tecnica. Dalle 
fabbriche alle scuole, dalle banche 
agli ospedali, dai ministeri alle cen­
trali di polizia, i campi d’applica­
zione dell’elettronica si sono am­
pliati in modo straordinario. Ecco 
allora il televisore portatile, ecco 
l’automazione del servizio telefoni­
co, la trasmissione delle notizie via 
satellite, i servizi bancari; e anco­
ra, le nuove tecniche in uso nella 
medicina, la sicurezza dei voli aerei, 
i nuovi sistemi d’accensione e di ali­
mentazione delle auto, le tecniche 
audiovisive nell’insegnamento, i ra­
dar sempre più perfezionati. E’ un 
boom fantastico e recentissimo, che 
inizia negli anni cinquanta con la 
scoperta del transistor e che oggi 
è arrivato a un grado incredibile di 
raffinatezza tecnologica. Soprattutto 
ci ha convinti di un fatto: che non 
si tratta di hobby da scienziati mat­
ti, di ambizioni gratuite di tecno­
crati: l’elettronica è ormai pane
quotidiano.

Questo boom tecnologico ci ha 
travolti, e ora che ce ne siamo ac­
corti non si capisce se è più gran­
de la sorpresa per le fantastiche tap­
pe forzate della tecnica, oppure lo 
sgomento per il ritardo che, insie­
me a molti Paesi europei, registria­
mo su questo terreno. E’ un ritardo 
a due facce, riguarda la produzione 
e riguarda la capacità tecnica di 
utilizzarla. Capita anche, come è 
fatale in un Paese che non ha ma­
turato veramente i nuovi fenome­
ni, che i computer ad esempio en­
trino in varie aziende ma non ven­
gano utilizzati al massimo della lo­
ro capacità. Sono carenze gravi che 
possono mettere in forse, a scaden­
za neanche tanto lunga, le non di­
sprezzabili conquiste della nostra 
economia e della nostra società.

Smesso quindi l’atteggiamento di 
mera curiosità per i prodotti del­
l’era elettronica, è bene conside­
rarli alla stregua di problemi di 
tutti che diverranno presto la base 
indispensabile dell’apparato pro­
duttivo e della intera struttura so­
ciale.

L’Italia è ai primi passi in que­
sto settore, ma non è nemmeno ter­
ra bruciata, deserto. Esistono anzi 
diverse aziende già a liveilo inter­
nazionale, che possono costituire un 
validissimo punto di riferimento 
per un progresso veloce ma equili­
brato. Abbiamo detto che nel cam­
po deH’elettronica sono fondamen­
tali sia la produzione che le com­
petenze tecniche, la ricerca. Ed è 
proprio su questo doppio binario 
che si sviluppa l’attività di una del­
le nostre maggiori industrie d’avan­
guardia, la Selenia. Questa tipica 
« industria di frontiera », del gruppo 
IRI-STET, è arrivata a investire più 
del 10 per cento del fatturato in 
studi e nuovi progetti: un dato che

è alla base della sua accentuala 
espansione ed è il risultato di una 
politica illuminata, in un campo in 
cui la « rapidità del progresso » non 
è un luogo comune ma la condizio­
ne stessa, affascinante e drammati­
ca, dello sviluppo. Nel settore elet­
tronico infatti ogni due anni il 70 
per cento dei prodotti « muore » 
perché sostituito da soluzioni più 
avanzate. Si può dire perciò che, 
con l’attenzione dedicata al setto­
re studi e ricerche, la Selenia fun­
zioni come una riserva di competen­
ze verso società di recente forma­
zione, le quali attingono ai tecnici 
da essa preparati senza necessità di 
grossi investimenti supplementari. 

Ma cosa produce la Selenia? En­
triamo nelle « camere pulite », gli 
ambienti altamente depolverizzati e 
condizionati dove i tecnici in ca­
mice bianco si muovono come chi­
rurghi dell’elettronica. Bastano po­
chi esempi, nel settore delle tele­
comunicazioni spaziali in cui la

il controllo della situazione opera­
tiva mediante l’invio di opportuni 
ordini al computer. Queste sono al­
cune delle realizzazioni tecnologica­
mente più raffinate della Selenia, 
ma costituiscono solo una parte del­
la sua attività. Si potrebbero ricor­
dare ancora gli studi e le realizza­
zioni nel vasto campo dell’elettro­
ottica, in particolare la tecnica al­
i infrarosso e il laser. Chi ricorda 
1 immagine sinistra del « raggio del­
la morte » si potrà meravigliare che 
oggi il laser abbia numerose e va­
lide applicazioni, a cominciare dal­
la telemetria, la misura della distan­
za di un oggetto ed eventualmente 
il suo inseguimento mentre si spo­
sta (ad esempio il « tracking » dei 
satelliti); oppure ila foratura di ma­
teriali duri come le pietre da oro­
logeria, la saldatura e il taglio dei 
metalli, la microsaldatura della re­
tina dell’occhio umano; meno ap­
pariscenti ma importantissimi so­
no gli studi sull’utilizzazione della

azienda IRI ha raggiunto livelli ele­
vatissimi, Sono della Selenia il grup­
po delle antenne e il meccanismo di 
posizionamento dell’Intelsat IV, il 
satellite per telecomunicazioni com­
merciali più avanzato nel mondo, 
lanciato in orbita nel gennaio scor­
so; rintelsat è equipaggiato per at­
tivare contemporaneamente 9 mila 
canali telefonici oppure 12 canali te­
levisori a colori. Sempre in questo 
campo, la Selenia sta sperimentan­
do l'antenna del satellite italiano 
Sirio: una produzione unica in Eu­
ropa. Nel campo delle applicazioni 
militari ha poi contribuito alla rea­
lizzazione della rete di difesa aerea 
NADGE che è stata definita « il più 
avanzato sistema elettronico di di­
fesa che sia stato attuato su scala 
continentale »; in particolare la Se­
lenia ha fornito il sistema di indi­
catori digitali SPD-3, che provvede 
alla presentazione dei dati forniti 
da tutti i centri della « catena » e 
dà inoltre agli operatori i mezzi per

sorgente laser nei « sistemi » di tra­
smissione di dati. Il ventaglio ope­
rativo della Selenia non finisce qui; 
l’azienda conta infatti nove divisio­
ni: Apparati di navigazione. Attivi­
tà spaziali. Missili e avionica. Ra­
dar, Sistemi, Radiocomunicazioni, 
Comunicazioni digitali, Nuovi pro­
grammi, Automazione. In queste 
nove divisioni la futurologia è già 
attuale. Sono ormai evidenti i ri­
sultati dei programmi lanciati dalla 
STET, ila finanziaria dell’IRI per il 
settore delle telecomunicazioni e la 
elettronica di cui fa parte la Sele­
nia; programmi che si inseriscono 
nel « piano elettronico » dell’IRI, 
che prevede, entro il 1980, rilevanti 
iniziative nel campo delle teleco­
municazioni, della componentistica, 
delle apparecchiature e dei sistemi 
elettronici nonché dei calcolatori.

Anche noi abbiamo oggi il nostro 
elettrone quotidiano: il problema è 
di irrobustirlo e di farlo diventare 
un grosso fattore di sviluppo civile.



Rapporto tra istniziono 
occupazione e professionalità

negli anni 1970-
Pubblichiamo in due riprese — ora e sul prossimo numero — am­

pi stralci dello studio del CENSIS (Centro Studi Investimenti Sociali) 
intitolato: Il rapporto tra istruzione occupazione e professionalità ne­
gli anni 1970-1975, pubblicato a Roma nei 1972.

Scopo dello studio è « fornire un quadro di riferimento dei rap­
porti tra il gettito della scuola, l’occupazione e l’evoluzione delle qua­
lifiche professionali nel nostro sistema nella prospettiva degli anni che 
vanno dal 1970 al 1975 » (1).

La ricerca — di difficile reperimento perché pubblicata in un nu­
mero limitato di copie, per di più quasi esaurite in poco tempo — si 
articola in tre capitoli;

1) la determinazione del «divario al 1975 tra la domanda e
l’offerta di laureati e diplomati, sulla base di estrapolazioni statistiche 
delle tendenze affermatesi negli anni 1964-1970 » (2); .

2) l’esame delle «potenzialità di sviluppo economico e di oc­
cupazione dei tre settori produttivi » (industria, agricoltura e terzia­
rio, con particolare riferimento a quest’ultimo) (3);

3) «il punto sui servizi sociali», in riferimento «all’esisten­
za di una forte domanda sociale di servizi e all’esistenza sul mercato 
del lavoro del personale adeguato da utilizzare in tale attività » (4).

Seguono inoltre alcune valutazioni finali, da noi pure — in par­
te — riprese.

Il materiale che pubblichiamo riguarda soprattutto « la domanda 
e l’offerta » relativa alla « mano d’opera » laureata: speriamo in que­
sto modo di poter offrire ai lettori un quadro dettagliato di quello che 
gli universitari di oggi troveranno al loro ingresso sul mercato del la­
voro. Lo studio del CENSIS è uno dei pochi tentativi operati in que­
sta direzione per il momento e possiede tra l’altro notevoli doti di 
chiarezza e di serietà.

C’è da notare però che le elaborazioni e le previsioni sono state 
condotte — per la maggior parte — lungo le direttive del « program­
ma economico nazionale » del 1970 (noto anche come 2“ piano quin­
quennale) che, in seguito a travagliate vicende e a continue rettifiche, 
può definirsi oggi sostanzialmente fallito.

Fallito sia nei suoi obiettivi quantitativi (innalzamento del red­
dito medio, aumento dei posti di lavoro, ecc.) sia qualitativi (una più 
efficace guida economica governativa, la creazione di « nuovi canali » 
di controllo, ecc.) (5).

Di conseguenza è opportuno rivolgere al lettore l’invito a pren­
dere con una certa attenzione gran parte delle previsioni avanzate: se 
infatti le tendenze individuate nello studio sono esatte, occorre però 
come minimo pensare ad una rettifica (in negativo) di molte cifre (in 
valore assoluto e in percentuale) che qui compaiono con particolare 
attenzione a quelle relative alla « domanda di lavoro ».

A. F.

(1) CENSIS, Il rapporto ecc., Premessa, pag. I.
(2) Ivi, pag. III.
(3) Ibidem.
(4) Ivi, pag. IV.
(5) Cfr. C. RUFFOLO, Rapporto suRa programmazione, Laterza, 1973.

capitolo prim o
Ordine di grandezza del fenomeno 
del divario tra domanda e offerta 
di laureati e di diplomati nella pro­
spettiva del 1975,

1.1. Quadro quantitativo di riferi­
mento del problema

1 rapporti tra la scuola e il mondo del 
lavoro in Italia sono stati caratterizzati 
per un lungo periodo da una forte caren­
za di personale superiore e dell'Univer­
sità.

L’economia italiana quindi dalla fine del­
la guerra fino agli inizi degli anni ses­
santa si è dovuta sviluppare in presen­
za di una domanda parzialmente insoddi­
sfatta di personale specializzato.

Questo fatto naturalmente non poteva 
non influenzare le politiche dell'istruzio­
ne, condizionate infatti e determinate du­
rante questo periodo dalle politiche dello 
sviluppo economico.

Tutti gli interventi erano indirizzati so­
prattutto a incrementare la» scolarizzazio­
ne in special modo di quelle categorie 
che avrebbero potuto raggiungere i più 
alti livelli di istruzione, mentre solo più 
recentemente si è manifestata l'esigenza 
di indirizzare questo indiscriminato svi­
luppo della scuola superiore e dell'Univer­
sità che aveva portato a delle eccedenze 
dell'offerta per alcune qualifiche, offerta 
che poi restava insufficiente rispetto ad 
altre specializzazioni; è stato quindi ne­
cessario potenziare alcuni istituti supe­
riori "e alcune facoltà e cercare di indi­
rizzarvi un maggiore numero di studen­
ti mentre si operava in senso contrario 
in altri campi.

Questa politica scolastica, portata avan­
ti in tutto questo-tempo, ha creato una 
situazione del tutto nuova per l’ItaMa; la 
offerta di diplomati della scuola secon­
daria e di laureati è eccedentaria rispet­
to alla domanda, il mercato cioè non rie­
sce più ad assorbire il gettito continuo 
di personale qualificato proveniente dalla 
scuola.

Se infatti consideriamo i dati sui di­
soccupati e le persone in cerca di prima 
occupazione (v. tab. 1 e 2) possiamo no­
tare che mentre la disoccupazione palese 
rilevata dall’lSTAT decresce nel periodo 
1966-70 in totale, i diplomati e i laureati 
disoccupati segnano, un lieve aumento in 
valori assoluti, il che significa che in per­
centuale mentre i diplomati nel 1967 era­
no il 6,5% del totale dei disoccupati, nel 
1970 ne costituivano l’11,8%, e da parte 
loro i laureati vedono aumentare le loro 
percentuali rispettivamente dallo 0,6% 
all'1,5%.

Se confrontiamo questi primi valori per­

centuali con i dati sugli occupati per ti­
tolo di studio (v. tab. 3) rileviamo che 
nel 1970 i laureati disoccupati sul totale 
dei disoccupati risultano percentualmen­
te inferiori ai laureati occupati sul totale 
degli occupati, questi ultimi infatti sono 
il 3,1% degli occupati il che mostra una 
certa facilità di trovare un posto di lavo­
ro per i laureati nel passato. La situazio­
ne appare diversa invece per i diplomati, 
i quali costituiscono nel 1970 l'8% del to­
tale dei lavoratori occupati, per cui per 
questo tipo di lavoratori c’è già da un 
certo tempo una leggera difficoltà a tro­
vare lavoro, superiore cioè alla difficoltà 
media per il totale dei lavoratori.

Le persone in cerca di prima occupa­
zione, invece, sono andate aumentando 
dal 1966 al 1970, e ciò è dovuto nella sua 
totalità aH’aumento dei diplomati e dei 
laureati in cerca di prima occupazione, i 
primi sono aumentati di circa 60.000 uni­
tà ed i secondi di circa 10.000. Cosicché 
i diplomati costituivano nel 1970 il 36,2% 
del totale delle persone in cerca di pri­
ma occupazione ed i laureati il 5,8%. I 
confronti con le rispettive percentuali re­
lative agli occupati risultano del tutto evi­
denti e mostrano chiaramente la sempre 
maggiore difficoltà per diplomati e lau­
reati di trovare un posto di lavoro.

Prima di sviluppare ulteriormente il di­
scorso della situazione occupazionale dei 
giovani laureati e diplomati, ci sembra 
necessario fare una precisazione che in­
serisce il problema in un contesto più 
ampio e generale, e ci permetterà di fare 
delle valutazioni più precise su questo 
problema; tali precisazioni riguardano la 
occupazione giovanile.

Nella tab. 4 sono riportati i dati sugli 
occupati, i disoccupati e le persone in 
cerca di prima occupazione per età.

1 giovani dai 14 ai 24 anni costituisco­
no più dell'85% delle persone in cerca di 
prima occupazione e il 30% dei disoc­
cupati, mentre costituiscono solo il 17,5 
per cento degli occupati. Queste cifre da 
sole servono molto sinteticamente ad 
esprimere quantitativamente l'entità del 
fenomeno della disoccupazione giovanile 
(precisiamo che si tratta sempre di di­
soccupazione palese).

E' evidente quindi come il problema del­
la disoccupazione, è un problema genera­
le, che è risentito particolarmente dai 
giovani e tra questi anche dai diplomati 
e laureati, ed è chiaro anche che non 
si può arrivare a facili conclusioni che 
tengano conto solo del fattore istruzione 
e che puntino su di questa per la riso­
luzione del problema. .

Dopo aver precisato questa stretta in­
terrelazione tra la disoccupazione di lau­
reati e diplomati e la disoccupazione gio­
vanile, si può affermare sin d’ora l’inu­
tilità di interventi selettivi volti a limi­
tare il livello di scolarizzazione, d’altra 
parte questi interventi ci sembrano an­
che Doliticamente difficili, infatti, accan­
to alla ricordata « influenza » del mondo 
economico sullo sviluppo dell’istruzione, 
si è andata concretizzando, ormai già da 
molti anni, una notevole spinta sociale 
che ha compreso sia il ceto medio e la
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PROBLEMI DEL TEMPO ■ 1

1.2. La domanda di laureati e diplo­
mati: proiezioni al 1975

1.2.1 Premessa metodologica
Prima di esaminare i dati sull'occupa­

zione e in particolare sui laureati e i di­
plomati occupati nei 1975, sembra neces­
sario premettere alcune note metodolo­
giche, su come sono stati ottenuti tali 
dati, in base a quale ipotesi, e di conse­
guenza anche sui limiti inevitabili specie 
se si considera che si parlerà di proie­
zioni per il futuro, anche se un futuro, 
potremmo dire prossimo.

Innanzitutto per quanto riguarda le pro­
spettive dell'economia italiana dal 1971 al 
1975 si è fatto riferimento alle previsioni 
del « Programma economico nazionale 
1971-75 '■ nelle prime bozze dello stesso. 
Il programma faceva naturalmente delle 
Ipotesi anche sull'occupazione in gene­
rale, e distributiva per i vari settori eco­
nomici, e questi dati ci sono sfati appun­
to necessari per calcolare la distribuzio­
ne degli occupati per titoli di studio oltre 
che per settore economico, e quindi le 
prospettive di occupazione per i laureati 
e i diplomati, -'’-'“f

I dati del « Programma » come vedre­
mo non erano tuttavia omogenei con i 
nostri, che si fondano sulle rilevazioni 
deiriSTAT, i primi infatti si riferivano al­
la popolazione presente e comprendevano 
i membri attivi delle convivenze, che non 
vengono rilevati invece dali'iSTAT. E’ sta­
to necessario pertanto apportare alcune 
modifiche alle quantità calcolate dal pla­
no, per fare ciò abbiamo tenuto presen­
te il dato che più interessava ai fini delia 
nostra ricerca, e cioè l'ipotesi di aumen­
to dell'occupazione per un ammontare ben 
determinato e cioè di 200.000 unità.

Dopo queste opportune modifiche si è 
quindi cercato di determinare la distribu­
zione degli occupati, nei tre settori eco­
nomici e in totale, per titolo di studio, ba­
sandoci sulla serie storica dei dati sulla 
occupazione rilevati dall'ISTAT dal 1964 al 
1970 (vedi tabella 5). Quindi per ogni an­
no abbiamo calcolato l'importanza percen­
tuale degli occupati in possesso di un 
determinato titolo di studio, per ciascuno 
di questi abbiamo così avuto quattro se­
rie storiche di valori percentuali, una per 
ogni settore economico e una per il to­
tale. Riportiamo a titolo di esempio le 
percentuali corrispondenti per i diplomati 
ed I laureati (tabella 6). A questo punto 
abbiamo cercato le equazioni delle 16 cur­
ve che avevamo ottenute (i titoli di stu­
dio presi in . considerazione erano quat­
tro: a) nessun titolo o licenza elementa­
re; b) licenza media; c) diploma; d) lau­
rea), per cui abbiamo potuto interpolare 
i dati storici e poi attraverso l'estrapola­
zione dei dati calcolare la distribuzione 
percentuale degli occupati nel 1S75, I da­
ti cosi ottenuti, sempre per ogni settore 
economico e per il totale, hanno dovuto 
essere leggermente ritoccati in modo da 
evitare alcune lievi discrepanze, in tal 
modo le percentuali ottenute si sono po­
tute applicare ai dati sull'occupazione nel 
1975 elaborati dall’ISPE di cui abbiamo 
detto poco sopra.

1.2.3. Estrapolazione al 197S degli occu­
pati per titolo di studio in base alle ten 
denze del periodo 1964-1970

piccola borghesia, che il proletariato (an­
che se quest’ultimo ha conseguito minori 
risultati), in modo da impegnare in questo 
senso e i partiti e i sindacati; ci sembra 
quindi di poter concludere che il proble­
ma dei rapporti tra l'istruzione e il mondo 
del lavoro, e tra le rispettive politiche, 
che sta diventando sempre più impor­
tante per la nostra società, non può più 
essere risolta subordinando la prima al 
secondo, ma richiede invece una serie di 
politiche differenti che coinvolgano gran 
parte della struttura del paese e nello 
stesso tempo tengano conto anche delle 
esigenze dell'istruzione considerata quin­
di non più come una variabile dipendente.

Tab. 1 -  Persone in  c e rc a  d i  occupazione p e r  t i t o l o  d i  s tu d io

(m ig lia ia )

Si tratta ora di proiettare al 1975 la 
composizione degli occupati per titolo di 
studio.

Come abbiamo già detto i dati del Pia­
no si differenziano da quelli dell'ISTAT, 
che noi abbiamo utilizzato per determina­
re la tendenza della distribuzione degli 
occupati per titolo di studio, in quanto 
nei primi sono compresi anche i mem­
bri attivi delle convivenze non rilevati 
dall'ISTAT. Se Infatti consideriamo i dati 
della tabella 14 sugli occupati per titolo 
di studio e settore nel 1970, possiamo no­
tare come l'occupazione totale ammonti 
a 18.956 mila unità rispetto alle 19,447 mi­
la del 1964.

Un'osservazione più attenta ci porta a 
rilevare che i 491 mila occupati in più so­
no tutti confluiti nelle attività terziarie 
(siccome I nostri dati sono più aggregati 
e non distinguono tra attività terziarie e 
P.A. bisognerà sommare le due cifre cor­
rispondenti nei dati del piano, comunque 
sappiamo che i membri attivi delle convi­
venze vengono aggiunti alle attività ter­
ziarie), quindi se sottraiamo queste 491 
mila unità alle attività terziarie più P.A. 
otteniamo i dati ISTAT per le « altre at­
tività ».

Per le previsioni riguardanti il 1975 ab­
biamo supposto che i membri attivi delle 
convivenze aumentino in percentuale cor­
rispondente all'aumento totale dell'occu­
pazione e cioè di 5.000 unità circa, in fai 
modo l'incremento di occupazione totale 
si mantiene pressapoco sulle stesse ci­
fre previste dal piano, e cioè di 198.000 
unità.

A questo punto essendo in possesso dei 
dati sull'occupazione prevista per il 1975 
disaggregati per settori economici possia­
mo calcolare la distribuzione per titolo di 
studio degli occupati. Abbiamo già descrit­
to il metodo usato; nella tabella 15 ripor­
tiamo le percentuali della distribuzione dei 
lavoratori per ogni titolo e per ogni settore 
economico nel 1970, e le proiezioni per il 
1975 ed il 1980. Come si può vedere sulla 
base di queste proiezioni le percentuali dei 
diplomati occupati mutano in maniera non 
molto rilevante in quest'arco di tempo, e 
cioè del 4.5%; ma ancor meno mutano le 
percentuali del laureati occupati, in 10 
anni un po' meno dell'1%.

Applicando queste percentuali ai dati 
sull'occupazione del » Programma econo­
mico nazionale » otteniamo i dati riportati 
nella tabella 14. Questa tabella ci sembra 
meriti un breve commento.

Incominciamo innanzitutto dai licenziati 
dalle elementari e delle medie, i primi di­
minuiscono notevolmente, ma ciò è dovuto 
in massima parte alla diminuzione della 
occupazione nella agricoltura in cui i li­
cenziati dalle elementari costituiscono il 
94,29% del totale degli occupati, mentre 
nell'industria e nel terziario il decremento 
è molto più modesto, ora, se si tiene con­
to che la scuola dell'obbligo arriva alla li­
cenza media questo ammontare di lavora­
tori in meno occupato nell'industria e nel 
terziario dovrebbero corrispondere al per­
sonale più anziano che abbandona il lavo­
ro, vedremo tuttavia che esiste un'offerta 
di lavoro anche di licenziati dalle elemen­
tari. Per quanto riguarda i lavoratori con 
la licenza media, questi aumentano note­
volmente in tutti i settori, anche neH'agri- 
coltura, e particolarmente nell'industria, 
l'aumento è relativamente poco se si tie­
ne conto che la licenza media dovrebbe 
essere il titolo minimo di tutti i nuovi 
lavoratori, riprenderemo comunque questo 
discorso quando parleremo dei rimpiazzi.

Venendo poi a considerare i diplomati 
questi rimangono più o meno costanti nel­
l'agricoltura, mentre aumentano di più di 
200 mila unità rispettivamente sia nell'in­
dustria che nel terziario. Per quanto ri­
guarda l'agricoltura ci sembra che saran­
no necessari degli Interventi per mutare 
queste composizioni dei lavoratori, questo 
settore infatti necessita di personale me­
glio qualificato in special modo al livello 
del diploma. Per gli altri due settori il 
discorso è più generale e si riallaccia ad 
una ristrutturazione di questi.

Per quanto concerne i laureati, questi si 
accrescono in totale per meno di 60 mila 
unità, di cui più di 50 mila nel terziario, 
questa cifra è già di per sé esigua.

Nell'agricoltura II numero di laureati di­
minuisce di 2 mila unità, è un dato che 
non richiede commenti specie se si pensa

T ito lo  d i  s tu d io 1966 1967 1968 1969 1970
DISOCCU^ATrA n a lfa b e ti 19 15 16 11 9

Nessun t i t o l o 106 82 68 58 45
L icenza e lem en ta re  255 208 188 154 130
L icenza sc u o la  me-
d ia  in f e r io r e 61 57 60 53 52
Diploma 31 27 29 30 32
Laurea 3 2 2 2 4

T o ta le 475 391 363 308 272

PERSONE IN CERCA DI PRIMA OCCUPAZIONE
A n a lfa b e ti 2 1 1
Nessun, t i t o l o 9 8 IO IO 9
L icenza  e lem en ta re  100 85 93 92 84
L icenza  sc u o la  me-
d i  i n f e r io r e 95 94 106 113 105
Diploma 78 97 110 124 124
L aurea 12 12 12 15 20

T o ta le 294 298 331 355 343

DISOCCUPATI ED IN CERCA DI PRIMA OCCUPAZIONE

A n a lfa b e ti 19 17 16 12 IO
Nessun t i t o l o 115 90 78 68 54
L icenza  e lem en ta re 355 293 281 246 214
L icenza  sc u o la  me-
d ia  i n f e r io r e 156 151 166- 166 157
Diploma 109 124 139 154 156
Laurea 15 14 14 17 24

. T i to lo 769 689 694 663 615

FONTE ; Elaborazione CENSIS su dati ISTAT

Tab. 2 Persone in  c e rc a  d i  occupazione p e r  t i t o l o  d i  s tu d io  
(V a lo r i p e rc e n tu a l i )

T i to lò  d i  s tu d io

A n a lfa b e ti
Nessun t i t o l o
L icenza  e lem en ta re
L icenza  sc u ò la  media
i n f e r io r e
Diploma
Laurea

T o ta le

A n a lfa b e ti
Nessun t i t o l o
L icen za  e lem en ta re
L icenza  s c u o la  media
i n f e r io r e
Diploma
L aurea

T o ta le .

A n a lfa b e ti  
Nessun t i t o l o  
L icenza  e le m e n ta re  
L icenza  s c u o la  media 
i n f e r io r e
Diploma 
L a ltre  a

T o ta le

1966 1967 1968 1969 1970

DISOCCUPATI
4 ,0 3 ,8 4 ,4 3,6 3,3

22,3 21 ,0 18,7 18,8 16,5
53,7 53 ,2 51,8 50 ,0 47,8

12,9 14,6 16,5 17,2 19,1
6 ,5 6 ,9 8 ,0 9,7 11,8
0 ,6 0 ,5 0 ,6 0 ,7 1,5

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

IN CERCA DI PRIMA OCCUPAZIONE
- 0 ,7 - 0 ,3 0 ,3
3,1 2 ,7 3 ,0 2 ,8 2,6

34 ,0 28,5 28,1 25,9 24,5

32 ,3 31 ,5 32 ,0 31 ,9 30,6
26,5 32,6 33 ,2 34,9 36 ,2
4,1 4 ,0 . 3 ,7 4 ,2 5,8

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

DISOCCUPATI ED IN CERCA DI PRIMA OCCUPAZIONE

2 ,5 2 ,5 2 ,3 1,8 1,6
14,9 13,1 11,3 10,3 8 ,8
4 6 ,2 42 ,5 4 0 ,5 37,1 34 ,8

20 ,3 21 ,9 23,9 25 ,0 25 ,5
14,2 18,0 20 ,0 23 ,2 25 ,4

1 ,9 2 ,0 2 ,0 2,6 3 ,9
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
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Tab. 3 -  O ccupati p e r t i t o l o  d i  s tu d io  (m ig lia ia )

TIT0L0_pi STUDIO-- - -

T o ta leA nalfa
b e t i

Nessun
t i t o l o

L icenza
eiém ent

Media
in f e r .

D iplo
ma

Lau­
re a

I960 16.577 1.909 1.028 455 19.969

1965 575 3.626 10.923 2.353 1.229 493 19.199

1970 370 2.614 IO ,574 3.282 1.523 593 18.956

1971 320 2410 1D..491 3.373 1.690 607 18. 891

V ariaz . %le 60/71 -2 0 ,2 76,7 6 4 ,4 33 ,4 - 5 ,4

Composiz. % li

I960 83,0 9,6 5,1 2 ,3 100,0

1965 3 ,0 18,9 56,9 12,2 6 ,4 2,6 100,0

1970 2 ,0 13,8 55,8 17,3 8 ,0 3,1 100,0

1971 1,7 12,8 55,5 17,9 8,9 3 ,2 100,0

FONTE : Elaborazione CENSIS su dati ISTAT

Società
Cattolica

di
assicuradoDO
Cooperativa a r.l. 
fondata nel 1896

Sede e Direzione 
Generale
37100 VERONA 
Lungadige Cangrande 16 
Tel. 91.53.00 (10 linee]

CAPITALE SOCIALE 
E RISERVE AL 31-12-1972: 
L. 45.710.037.321

PREMI INCASSATI 
NELL'ESERCIZIO 1972:
L. 20.253.667.025

ESERCITA TUTTI I RAMI

LA SOCIETÀ' CATTOLICA 
DI ASSICURAZIONE 
è una delle primarie 
società italiane e 
rappresenta 
la realizzazione 
e la continuazione di 
una delle principali e 
più care iniziative dei 
pionieri dell'Azione 
Cattolica che proposero 
e propugnarono la 
costituzione della società 
nel congresso di Torino 
nel 1895.

Agenzie generali in tutti 
I capoluoghi ed i centri 
più importanti di ogni 
provincia.

che gli occupati in possesso della laurea 
in ¡questo settore erano appena 5 mila.

1.2.4. Calcolo dei rimpiazzi al 1975 dei la­
voratori occupati, per settore economico 
e titolo di studio.

Per pervenire ad una formulazione più 
completa di quale sarà la domanda com­
plessiva di lavoratori nel periodo 1970-75, 
sarà necessario calcolare oltre ai nuovi 
posti di lavoro, anche I posti di lavoro che 
si fenderanno disponibili in seguito all’ab­
bandono da parte del personale più anzia­
no, ossia quelli che comunemente si chia­
mano i rimpiazzi. Questi rimpiazzi sono 
stati valutati sugli occupati esistenti nel 
1970, in base ad un coefficiente ricavato 
approssimativamente dai dati sull’espe­
rienza passata e cioè del 2,5% annuo. 
¿Prima di esaminare i risultati va co­
munque notato, come sia impreciso parla­
re di rimpiazzi in riferimento all'agricol­
tura, dove è continuo l'esodo degli occu­
pati ed è abbastanza esiguo^ancora iLnu- 
mero dei giovani che scélgono questa at­
tività di lavoro, e questa osservazione la 
facciamo specie in considerazione del pro­
blema dell'occupazione giovanile che po­
trebbe risultare leggermente sfalsato in 
seguito ad un calcolo che prevede il costi­
tuirsi di posti di lavoro per nuove leve. 
Per quanto riguarda comunque la nostra ri­
cerca, la stima dei rimpiazzi nell'agricoltu­
ra non comporta delle importanti conse­
guenze nei confronti dell'occupazione dei 
diplomati (si prevedono I rimpiazzi soltan­
to di 3 mila lavoratori agricoli) e tanto­
meno dei laureati per i quali risultano irri­
levanti.

Più interessanti invece sono le prospet­
tive di occupazione in seguito al rimpiazzi 
per I diplomati ed i laureati nell'Industria 
e nelle altre attività. _

Quest'ultìma in particolare, dato l'alto 
numero dei diplomati e dei laureati che 
occupano, offriranno notevoli ulteriori pos­
sibilità d'impiego a queste categorie di la­
voratori.

In totale infine la domanda di diplomati 
per rimpiazzare gli occupati uscenti am­
monterà a circa 186 mila unità, mentre 
quello dei laureati a circa 62 mila unità, 
domanda che si andrà ad aggiungere a 
quella conseguente alla realizzazione di 
nuovi posti di lavoro.

1.2.5. Domanda di lavoro nel periodo 1970­
1975.

Siamo così in grado di valutare in base 
alle previsioni del Piano sull'occupazione 
l'ammontare della domanda totale di lavo­
ro in base ai nostri calcoli siamo poi in 
grado di conoscere come ■< teoricamente » 
questa domanda si distribuirebbe per ti­
tolo di studio se le tendenze del passato

(dal '64 al '70) rimanessero inalterate e se 
il rapporto tra domanda ed offerta di per- 
st nale istruito mantenesse le stesse con­
dizioni di equilibrio di questo periodo.

Precisiamo subito, ancora una volta, il 
valore che deve essere assegnato a que­
sti dati, chê  non si basano su delle pre­
visioni, se non per quanto concerne l'am­
montare dell'occupazione e la distribuzio­
ne per settori, ma su delle proiezioni, che 
proiettano, appunto nel futuro una realtà 
passata o una tendenza, verificatasi sem­
pre nel passato.

Le quantità che considereremo in questo 
paragrafo dovranno quindi essere intese 
nei loro limiti significativi, e cioè nella fun­
zione di stabilire quello che possiamo chia­
mare l'andamento « naturale » della doman­
da di lavoratori distinti per titolo di stu­
dio, e quindi può servire soltanto ad avere 
una espressione quantitativa di massima 
che pone un limite al di là del quale non 
si può andare in un senso, e cioè nel sen­
so della diminuzione della domanda di lau­
reati e di diplomati.

Il termine naturale va messo tra virgo­
lette, perché anche senza appositi inter­
venti di politica economica, è facile preve­
dere che tuttavia la presenza di una forte 
offerta di laureati e di diplomati influen­
zerà la domanda di queste due categorie 
di lavoratori, modificando già di per sé la 
situazione prevista.

E' chiaro poi che molto ancora può es­
sere fatto nell'ambito di interventi pro­
grammati che siano volti a realizzare il 
migliore sfruttamento delle ricchezze, que­
sta volta umane, del paese, interventi che 
costituiremo oggetto direttamente o indi­
rettamente degli altri capitoli della ricerca.

La tabella 17 riporta i dati relativi alla 
domanda di lavoro nel 1970-75, innanzitut­
to vi appaiono i dati sui rimpiazzi che ab­
biamo esaminato in precedenza; abbiamo 
poi l'incremento netto dell'occupazione nel 
periodo considerato, che è ricavato dalla 
differenza tra i dati sull'occupazione nel 
1970, la somma delle due serie di dati dà 
per risultato la domanda totale di lavoro, 
disaggregato per settore economico e per 
titolo di studio.

Se esaminiamo questi dati possiamo ri­
levare che l'industria sarà il settore più 
importante dal punto di vista della doman­
da di lavoro, che ammonterà a 1.426 mila 
unità, ma la differenza con le « altre atti­
vità » non è particolarmente rilevante, que­
sto settore infatti domanderà lavoro per 
un ammontare di 1.387 mila posti: mentre 
per l'agricoltura la domanda risulta negati­

va, il saldo tra coloro che entreraiÌVio a 
lavorare in questo settore e coloro che.ne 
usciranno per cercare nuovi posti di la­
voro, è positivo per questi ultimi, per uà 
totale di 342 mila unità. '

Con un riferimento più specifico ai di­
plomati ed ai laureati possiamo affermare 
che, per i primi la domanda sarà di circa 
540 mila unità, mentre per i secondi di 
125 mila.

Il terziario costituirà quasi il 70% della 
domanda totale di diplomati e il 90% dei 
laureati.

Possiamo quindi concludere questa pri­
ma parte del capitolo dedicata alla do­
manda di diplomati e di laureati, proprio 
su queste cifre, che ci danno una prima 
misura del problema ed in particolare in­
dicano nel terziario lo sbocco principale 
per le categorie di lavoratori che interes­
sano la nostra ricerca.

Diciamo sin d'ora che è proprio per que­
sto motivo che nel secondo capitolo dedi­
cheremo maggiormente il nostro interesse 
a questo settore. Con ciò non vogliamo e­
scludere che l'industria possa assumere 
nel futuro un ruolo maggiore nella doman­
da di laureati e di diplomati, anzi la cosa 
ci sembra altamente auspicabile e forse 
possiamo dire anche inevitabile, ma una 
prospettiva di tale genere presuppone del­
le modifiche tali nell'apparato produttivo 
che non possono essere oggetto di una 
ricerca quale quella da noi condotta.

1.3. L’offerta di lavoro nel periodo 
1970-75

1.3.1.1. Il gettito di laureati

Prima di descrivere i metodi utilizzati 
per calcolare il gettito di laureati per grup­
pi di facoltà ed in Italia ed i risultati ot­
tenuti, appare necessario formulare alcu­
ne considerazioni generali sulla recente 
situazione universitaria con particolare ri­
ferimento ai laureati.

L'elevato incremento dei laureati negli 
ultimi anni, vede punte massime del sag­
gio annuo di incremento, nel 1967 e nel 
1968 e una diminuzione nel periodo suc­
cessivo. In termini più precisi esso passa 
dal 27.8% per l'anno accademico 1967-68 
all'8,3% nel in” i, i In aumento end eleva-

T ab . 4 -  O c c u p a ti e p e rs o n e  in  c e r c a  d i  o c c u p a z io n e  p e r  e t à
1970 -  M ig l ia ia

E T À * DISOCCUPATI 
- (2 )

I n  c e r c a  
d i  1° oc 
c u p .( 3 )

TOTALE
(4 )

OCCUPATI
(1 )

P in o  a  13 
14 -  19 
20 -  24 
25 -  29 
30 -  34 
35 -  39 
40  -  44 
45 -  49 
50 -  54 
55 -  59 
60 -  64 
- 6 5 - 6 9  
70 e o l t r e

TOTALE

26
57
37
35
28
26
25
16
17

5

272

%

161
133

39
7
2
1

343

187
190
76
42
30
27
25
16
17

5

615

1.332  
1 .998 
2 .065  
2 .387  
2 .3 7 6  
2 .3 7 4  
2 .2 4 8  
1 .405 
1.565 

804 
278 
124

18.956

p e r  e t à

14 -  19
20 24
25 29
30 34
35 39
40 44
45 49
50 54
55 59
60 64
65 e o l t r e

TOTALE

9 .6  
2 1 , 0  
13 ,6  
12 ,9  
10 ,3

9 .6
9 .2  
5 ,9
6.2
1 .7

1 0 0 ,0

46  9 3 0 ,4 7 ,0
38 8 3 0 ,9 10 ,5
11 4 12 ,4 10 ,9

2 0 6 ,8 12 ,6
0 6 4 ,9 12 ,5
0 3 4 ,4 12 ,5
— 4 ,0 1 1 ,9
— 2 ,6 7 ,4
_ 2 ,8 8 ,3
_ 0 ,8 4 ,2
- - 2 ,2

1 0 0 ,0 100 ,0 100 ,0

N
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PROBLEMI DEL TEMPO - 1

vaio e con un andamento decrescente non 
può essere attribuito poitanto all’accre­
scimento delle immatricolazioni negli anni 
antecedenti anche perché queste non se­
guono la stessa curva evolutiva. Sembra 
invece più appropriato riferire tale situa­
zione al conseguimento della laurea di un 
rilevante numero di fuori corso accumula­
tisi negli anni precedenti il '68, in uno 
stesso periodo. Questo fatto viene in tal 
modo a turbare sostanzialmente in manie­
ra casuale ed esterna II trend relativo ai 
laureati.

Tale fenomeno appare In modo più pre­
ciso se riferito ai laureati in totale men­
tre se si esaminano entrando più in det­
taglio i dati per gruppi di facoltà, si nota 
una sostanziale diversità negli incrementi 
dei laureati e nel rapporto tra questi e gli 
immatricolati in anni antecedenti. In rife­
rimento a quest'ultimo dato si osserva per 
alcuni gruppi di facoltà una diminuzione di 
tale rapporto che si dovrebbe ricollegare 
ai nuovi caratteri di massa assunti da que­
sti gruppi di facoltà comportante un abbas­
samento del livello di preparazione e di 
motivazione degli iscritti che rende più 
probabili l'abbandono ed il ritardo. D'altra 
parte per altri gruppi di facoltà si rileva 
la tendenza opposta, sono queste le facol­
tà « più di massa » che hanno visto ultima­
mente un restringersi delle immatricolazio­
ni, si potrebbe parlare in questo senso di

T ab. 6 -  O c c u p a ti d ip lo m a ti  e l a u r e a t i  i n  p e r c e n tu a le  s u l  t o t a l e  

d e l  s e t t o r e

TITOLO DI 
STUDIO 1964 1965 1966 1967 1968 1969 1970

Diplom a 0 ,4
AGRICOLTURA 

0 ,4 7  0 ,5 3 0 ,5 4 0 ,5 7 0 ,6 8
L au rea 0 ,1 0 ,1 3 Ò,11 0 ,0 9 0 ,1 0 0 ,1 3

Diplom a 3 ,5

INDUSTRIA

3 ,5 2  3 ,6 5 3 ,8 3 4 ,0 9 4 ,5 4
L au rea 0 ,8 0 ,7 3 0 ,7 3 0 ,7 5 0 ,7 6 0 ,7 9

Diplom a 1 4 ,3

ALTRE ATTIVITÀ'

1 4 ,2 8  1 4 ,5 9 1 5 ,0 9 1 5 ,1 0 16 ,35
L a u re a 6 ,6 6 ,9 8 7 ,0 9 7,11 7 ,1 9 7,01

Diplom a 6 ,4

TOTALE

6 ,5 3 6 ,7 8 7 ,1 9 7,31 8 ,1 4
L au rea 2 ,6 2 ,7 7 2 ,8 4 2,91 2 ,9 4 2 ,9 8
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Tab. 5 -  O ccupati p e r  t i t o l o  d i s tu d io  e s e t t o r e  (m ig lia ia ) .

TITOLO DI STÜDIC 1964 1965 1966 1967 1968 1969 1970

i G R I C O L T U R A
Nessun t i t . e  l i
c en za  e lem en ta re 4 .867 - 4 .540 4 .422 4 .106 3,886 3.532
L icen za  media 73 - 92 105 114 110 121
Diplom a 22 - 22 24 23 23 25
L aurea 5 - 6 5 4 4 5

TOTALE 4.967 4 .956 4 .660
I N E

4 .556  4 .247
U S T R I  A

4.023 3.683

Nesstm t i t .  e l i
cen za  e lem en ta re 6.715 - 6.223 6.294 6,277 6.304 6,307
L icen za  m edia 934 - 1.074 1.147 1.252 1 .354 1.464
Diploma 282 - 268 284 302 329 373
L aurea 65 - 56 57 59 61 65

TOTALE 7.996 7.728 7.621
ALTRE

7 .782  7 .8 9 0  
At t iv it à *

8.048 8.209

N essun t i t .  e l i
cen za  e le m e n ta re 3.897 - 3.891 3.776 3,822 3.687 3.718
L icen za  m èdia 1.338 - 1.398 1.525 1.571 1.597 1 .696
Diploma 944 - 943 988 1.046 1.027 1.155
L aurea 439 - 461 480 493 489 495

TOTALE 6.613 6.515 6.603
T

6.769
O T A

6.932 
L E

6.800 7 .064

Nessun t i t .  e l i
cen za  elem entzire 15.473 - 14.564 14.492 14.205 13.877 13,557
L icen za  media 2.345 - 2.564 *2'.777 2.937 3.061 3.281
Diploma 1.243 - 1.233 1 .296 1.371 1.379 1.557
L aurea 509 - 523 542 556 554 565

TOTALE 19.581 19.199 18.884 19.107 19.069 18.871 18.956

mente e logicamente <■ perfette », per cui 
in pratica nei formularle si rischia un mar­
gine di errore abbastanza amp'jo, tanto più 
analiticamente si affronta il problema, co­
me si vede anche considerando le proie­
zioni formulate più oltre.

Il gettito di laureati negli anni 1970-75 
è stato calcolato per gruppi di laurea ~  
al fine di poter usufruire dei più recenti 
dati ISTAT — utilizzando due metodi di­
versi. '

Il primo metodo si basa sul rapporto tra 
i laureati e gli immatricolati quattro, cin­
que o sei anni prima a seconda della du­
rata legale del corso di laurea, calcolati i 
valori percentuali per gli ultimi 4 anni e 
cioè fino al 1971 compreso è stato deter­
minato il valore medio, che applicato agli 
immatricolati degli ultimi anni ha permes­
so di stimare i laureati fino al 1975 (v. 
tabella 18A).

Il secondo metodo è fondato sui dati ri­
sultanti da una ricerca condotta dall'ISTAT 
nel 1965 sulla regolarità degli studi, volta 
cioè a determinare l’intervalfo di tempo 
tra l'immatricolazione e la laurea. (E quin­
di la percentuale di laureati che terminava 
gli studi nel numero regolare di anni, op­
pure con 1, 2, 3 o più anni di ritardo), tali 
percentuali sono state applicate ai dati

E s t r a p o la z io n e  d e g l i  o c c u p a t i  p e r  t i t o l o  d i  s tu d io  e 

s e t t o r e  ( m ig l i a i a )
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TITOLO DI ¿TUD10 S e t t o r i
A gricc i In d u - A l t r e

T o ta le

uh discorso inverso a quello precedente, 
come anche di una maggiore facilità degli 
studi dopo il 1968, discorso questo che vie­
ne anche allargato a tutta l’Università. In 
ambedue i casi si tratta solo di ipotesi 
non verificate da indagini concrete sulla 
realtà, è certo però che nei prossimi anni 
gli effetti della liberalizzazione delle iscri­
zioni, che hanno ulteriormente incremen­
tato il carattere di massa dell'Università, 
da un lato e la liberalizzazione dei piani 
di studio, che è stata vista come un mez­
zo per semplificare gli studi, dall’altro si 
proietteranno in maniera contraddittoria e 
concorrente sul successo degli studi; a 
questi fatti bisogna poi aggiungere i pro­
babili interventi e decisioni volti a riequi­
librare l'attuale situazione (v. l'introdu­
zione del numero chiuso, la maggiore one­
rosità degli - ex» esami complementari). 
Tutte queste osservazioni sono state svol­
te allo scopo non tanto di chiarire la real­
tà interna dell'Università, quanto la diffi­
coltà di previsioni e proiezioni tecnica-

t u r a s t r i a a t t i v .

1970

L ic e n z a  e le m e n ta re 3 .5 3 2 6 .307 3 ,718 13.557
L ic e n z a  m edia 121 1 .464 1 .696 3.281
D iplom a 25 373 1,155 1 .553
L a u re a 5 65 495 565

TOTALE 3 .683 8 ,2 0 9 7 ,0 6 4 18 ,9 5 6

1975
L ic e n z a  e le m e n ta re 2 ,735 6 .1 3 2 3,581 12.448

L ic e n z a  m edia 136 1 ,954 2 .0 8 2 4 .1 7 2
D iplom a 26 493 1 .392 1.911

L a u re a 3 71 549 623

TOTALE 2 ,9 0 0 8 .6 5 0 7 .605 19 .1 5 4
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Tabe 15 -  D is t r ib u z io n e  % d e l l ’o c c u p a z ione  p e r  t i t o l o  d i  st-gd io

e s e t t o r i

F o n te s  D a ti  CENSIS

■■■* " .........  ' ' ' SETTORI

T i to lo  d i  s tu d io A g r ic o l­
t u r a

In d u s tr ia A l t r e
a t t i v i t à

TOTALE

1970
L ic e n z a  e le m e n ta re 9 5 ,9 0 7^ 83 5 2 ,6 3 7 1 ,5 2
L ic e n z a  m edia 3, 26 17, 83 24, 01 17, 31
D iplom a 0, 68 4  54 16, 35 8, 19
L au rea 0, 13 0 ,7 9 7 ,0 1 2, 98
T o ta le 100 00 

9
100,00 100 ,00 100, 00

1975
L ice fiza  e le m e n ta re 94, 29 7 a  89 4 7 ,0 9 64, 10
L ic e n z a  m edia 4 , 69 22, 59 27, 39 22, 14
D iplom a 0, 91 5, 70 18, 30 10 ,34
L au rea 0, 11 0, 82 7 ,2 2 3 ,4 2
T o ta le 100 ,00 100, 00 100, 00 100 ,00

1980

L ic e n z a  e le m e n ta re 9 2 ,5 4 64, 80 4 1 ,3 9 5 6 ,6 5
L ic e n z a  m edia 6 ,19 2 7 ,3 8 3 0 ,6 9 26 ,94
D iplom a 1;16 6 ,9 5 2 0 ,6 0 12,67
L au rea 0 ,1 1 0 ,8 7 7 ,3 2 3 ,7 4
T o ta le  . 100 ,0 0 100 ,00 100 ,00 100 ,00

ma scolastico e l'offerta insoddisfatta al 
1970, e cioè i disoccupati e le persone in 
cerca di prima occupazione. I dati sulle 
persone in eerca di occupazione prowen- 
gono dall'lSTAT e non necessitano quindi 
di commenti aggiuntivi. Per quanto riguar­
da invece la valutazione degli attivi ci sia­
mo valsi per i licenziati della scuola ele­
mentare dei tassi di attività per classi di 
età e poi esattamente del tasso di attività 
per i giovani dai 14 ai 19 anni, tale tasso 
è stato leggermente modificato tenuto con­
to che i giovani che ci interessano sono 
quasi tutti in età inferiore a quella consi­
derata.

Per I licenziati della scuola media si è 
fatta una ipotesi più ottimistica, tenuto 
anche conto che durante il periodo consi­
derato tali persone passeranno tra un grup­
po di età a quello successivo. Invece per 
i diplomati e i laureati così come anche 
per le perdite della scuola secondaria su­
periore e deirUniversità, ci si è basati su 
delle ricerche svolte dal CENSIS su que­
ste categorie dì persone, in particolare 
per le perdite dell’Llniversità si è tenuto 
conto del fatto che in genere chi abban­
dona questi studi lo fa perché impegnato 
in un lavoro.

Ai tassi individuati in tal modo, abbiamo 
dovuto apportare delle ulteriori modifiche, 
per mantenere una corrispondenza con i 
dati del Piano sulle persone in cerca di 
lavoro nel 1975. Il programma economico 
nazionale 1971-75, infatti prevede che le 
persone in cerca di occupazione nel 1975, 
si aggirino intorno alle 600 mila unità, 
presupponendo come abbiamo visto una 
diminuzione ulteriore del rapporto tra for­
ze di lavoro e popolazione residente. Per 
attenerci a tali previsioni quindi abbiamo 
dovuto prendere come ipotesi dei tassi di 
attività più bassi di quelli riscontrati fino 
ad oggi.

sugli immatricolati per ottenere i valori 
ricercati (v. tab. 18 B).

Un terzo metodo, quello statisticamen­
te più logico, consistente nel determinare 
l'equazione della curva dei laureati negli 
ultimi anni per poi eseguire un'estrapola­
zione dei dati non era applicabile alla 
realtà considerata per le ragioni preceden­
temente prese in considerazione; un ten­
tativo ha dato infatti dei risultati netta­
mente insoddisfacenti.

Si è dovuto per questa ragione utiliz­
zare due metodi di cui il primo appare 
forse semplicistico, ed il secondo si basa 
su esperienze non più recenti e quindi in 
parte superate, anche se non è facile ipo­
tizzare dei mutamenti nella regolarità de­
gli studi di come si è visto. I risultati ot­
tenuti, con i due metodi divergono alquan­
to le valutazioni più incerte tra loro; con­
cernono I laureati del gruppo giuridico che 
triplicherebbero secondo il primo meto­
do, mentre per il secondo raddoppiereb­
bero, l'incremento sarà comunque molto 
notevole. Un aumento altrettanto netto si 
avrà per i laureati del gruppo medico che 
nel 1975 saranno ciVea 2,5 volte quelli del 
1971, infine va sottolineato l'andamento dei 
laureati nel gruppo letterario, anche se

l'incremento non è così alto come per al­
tri gruppi di facoltà, tuttavia si può cal­
colare che tra il 1971 ed il 1975 II nume­
ro di tali laureati si aggirerà intorno alle 
110 mila unità (1).

Per quanto concerne il gettito totale dei 
laureati nel quadriennio 1971-1974, sono 
state svolte delle proiezioni direttamente 
sulla base dell'andamento dei laureati in 
totale, dati che comprendono anche i di­
plomi universitari.

Per questo periodo si calcola che tale 
gettito consisterà dì 321 mila unità.

1.3.2. L'offerta di lavoro 1970-75

La tab. 21 riporta i dati dell'offerta tota­
le di lavoro 1970-75 per titolo di studio. 
Tale offerta è stata determinata sommando 
gli attivi tra coloro che escono dal siste-

(1) Sono compresi i laureati del 
1971, 1972, 1973 e 1974 cioè tutti quelli 
che (unitamente a quelli laureatisi 
precedentemente ed in cerca di prima 
occupazione, si possono presentare sul 
mercato del lavoro entro il 1975.

Tab. 17 - Valutazione dell"effettiva domanda di lavoro 1970-75

Tab. 16 -  R im p ia z z i d e i  l a v o r a t o r i  o c c u p a t i  1970-75

F o n te : D a ti  CENSIS

Titolo di studio
Settori

TOTALEAgricol­
tura

Indù- lAltre 
stria lattivi 

1 tà
Rimpiazzi (a)
Licenza elementare 423 757 446 1..626
Licenza media 15 175 203 393
Diploma 3 45 138 186
Laurea - 8 59 67

Totale 441 985 846 2*272
Incremento netto occuipazione ISVO-?”* (t>)
Licenza elementare - 797 - 175 - 137 - 1.109
Licenza media 15 490 386 891
Diploma 1 120 237 358
Laurea - 2 6 54 58

Totale - 783 441 540 198
Domanda complessiva di posti di lavoro (a+b‘)
Licenza elementare - 374 582 309 517
Licenza media . 30 665 590 1.284
Diploma 4 165 375 544
Laurea - 2 14 113 125

Totale - 342 1.426 1.387 2.470
Fonte: Dati CENSIS

T i t o l o  d i  s tu d io . SETTORI T o ta -
A g r ic o l tu  

r a
Indu­

s t r i a
A l t r e
a t t i v i t à l e

R im p ia z z i

L ic e n z a  e le m e n ta re 423 757 446 1 .6 2 6
L ic e n z a  m edia 15 175 203 393
D iplom a 3 45 138 186
L a u re a « o 8 59 67
■Totale 438 985 846 2 .272

1.4. Raffronto tra la domanda e l’of­
ferta di lavoro, per titolo di studio, 
al 1975

In base alle elaborazioni quantitative sin 
qui svolte, possiamo infine addivenire ad 
un bilancio della domanda e dell'offerta di 
lavoro al 1975, e più in particolare a dare 
una prima espressione quantitativa del fe­
nomeno del divario tra la domanda e l'of­
ferta di laureati e di diplomati.

I dati quantitativi in argomento sono ri­
portati nella tab. 22. Questa tabella rias­
sume i risultati di tutti i calcoli da noi 
fatti in questo capitolo. Come si può os­
servare, su 3 milioni di unità costituenti 
l'offerta globale di lavoro, i laureati e i 
diplomati ne costituiscono più di un terzo 
e cioè circa 1.070 mila unità; passando al­
la domanda questa ammonta a poco meno 
di 2.500 unità di cui I laureati e i diplomati 
costituiscono il 27% pari a circa 270 mila 
unità.

Ancora più indicativi sono i dati sulla 
differenza tra domanda e offerta, su 600.000 
unità dell'ammontare totale di tale diffe­
renza i laureati ed i diplomati ne costitui­
scono quasi I due terzi, ossia 400 mila 
unità circa. Più interessante può essere a 
questo punto un confronto con I dati del­
le persone in cerca di occupazione nel 
1970 riportati all'inizio di questo capitolo. 
In quest'anno i diplomati in cerca di oc­
cupazione erano 156 mila mentre nel 1975 
saranno 237 mila, ancora più impressio-



liante è ¡I rapporto tra i laureati, nel 1970 
i laureati in cerca di occupazione erano ap­
pena 24 mila nel 1975 se ne prevedono 
159 mila. Queste cifre ci sembra non ab­
biano bisogno di ulteriori commenti, vo­
gliamo solo ricordare che questi dati sono 
ottenuti avendo ipotizzato una diminuzione 
del rapporto fra forze dì lavoro e popola­
zione residente, esprimono quindi quella 
che si chiama la disoccupazione esplicita 
per il 1975, è evidente che in base a que­
ste ipotesi aumenterà la disoccupazione 
implicita sempre per l’anno considerato, è 
chiaro pertanto che il problema dell'occu­
pazione dei laureati e dei diplomati va al 
di là delle cifre esaminate, naturalmente 
in base ai calcoli prettamente quantitativi 
di estrapolazione statistica della composi­
zione dei lavoratori occupati.

Tab. 18.B - I laureati nel 1970-*75 per gruppo di facoltà secondo 11 2° metodo

Gruppi di laurea

Scientifico
Medico
Ingegneria
Agrario
Economico
Giuridico
Letterario

TOTALE

1 9 7 1(a) T972 197,4 1975

8.931 12.562 14.678 1 5 . 9 9 0 1 7 . 2 1 2

4.864 6 . 2 1 9 7.698 9.546 11.829
6.765 8.410 10.287 11.637 13.402
786 1.216 1.456 1.739 2.077

9.151 8.196 8.744 8.831 8.961
5 . 9 2 4 5.903 6.475 8.834 11.939
23 .082 26.174 30.201 34.565 39.423

' 0 7 9 . 5 3 9 9 1 . 1 4 2 104.643
(a) Dati ISTAT 
Fonte: Stime CENEIS

capitolo
secondo
Analisi delle modalità e delle po­
tenzialità d’occupazione dei lau­
reati e dei diplomati nei tre set­
tori economici, con particolare ri­
guardo al terziario.

introduzione

Nel primo capitolo, come abbiamo vi­
sto, si è crecato di determinare l’ordine 
di grandezza della domanda di laureati e 
di diplomati nel periodo 1970-75, sulla ba­
se delle previsioni del Piano sull’occupa­
zione e delle proiezioni della tendenza 
manifestatasi nel periodo 1964-70 della 
distribuzione degli occupati e dei rim­
piazzi.

In tal modo, come abbiamo già fatto 
notare, si proiettava nel futuro una si­
tuazione passata, e questa operazione se 
ha un valore, come approssimazione me­
ramente statistica, deve necessaria­
mente essere completata da considerazio­
ni di ordine non prettamente quantitati­
vo, che tengano conto di una serie di 
elementi diversi capaci di influire, nel 
nostro caso, sulla domanda di laureati e 
di diplomati.

A tale scopo in questo secondo capi­
tolo ci soffermeremo a considerare al­
cuni caratteri importanti per lo sviluppo 
economico di ciascuno dei tre settori, e 
che può avere una particolare influenza 
sull’occupazione di personale in possesso 
di livelli medi-alti di Istruzione, E’ evi­
dente che in una tale analisi non potre-

mo che limitarci ad alcuni cenni ed indi­
cazioni di massima, e anzi molto spesso 
saranno trascurati vari elementi che pu­
re possiedono una notevole importanza. 
D’altra parte era nostro scopo nel fare 
queste analisi, sottolineare soltanto al 
cuoi fatti che a noi sembravano partico­
larmente interessanti e che potessero in­
dividuare delle prospettive nuove di svi­
luppo economico, così come di occupa­
zione. Va poi aggiunto che ci siamo sof­
fermati molto brevemente suH’agricoltu- 
ra e l’industria, per dei motivi del tutto 
attinenti al nostro specifico interesse. Ab­
biamo visto infatti nel primo capitolo co­
me le migliori prospettive di occupazio­
ne per i laureati ed i diplomati non ri 
guardassero tanto questi due settori, o 
meglio per nulla l’agricoltura ed in mo­
do quantitativamente piuttosto- "nodesto 
l’industria, quanto principalmente il ter­
ziario che in base ai dati esaminati avreb­
be costituito il 70% della domanda tota 
le di diplomati ed il 90% di quella di 
laureati. Inoltre ci sembrava in base alle 
conoscenze in nostro possesso, come 
poi cercheremo di indicare anche nel pre­
sente capitolo, che il terziario avesse 
delle notevoli potenzialità di occupazione 
di queste categorie di lavoratori non 
espresse dalle estrapolazioni statistiche, 
che poteva essere interessante individua­
re con più attenzione, e su cui più im­
portanti potevano essere gli interventi di 
politica economica, per cui anche in ba­
se a queste ipotesi aggiuntive ci siamo 
soffermati più a lungo su questo settore.

TaL,, _:1 -  V a lu taz io n e  d e l l 'o f f e r t a  d i  la v o ro  1970-75, p e r 
t i t o l o  d i  s tu d io  (m ig lia ia )

T ito lo  d i  s tu d io
M o dalità L icenza

elem ent,
l ic e n z '
media

D ip io - f
ma I

Lau
re a

TOTALE

O ffe r ta  d e l  s is te m a  s c o la s t ic o
L ic e n z ia t i  ( a l  n e t to  d e i p rò
s e g .) 242 583 521 3 2 1 1.667
P e r d i te  d e l s is te m a  s c o i a s t . 1 ,004(a) 809(b) 232(c) - 2.045
T&-tale g e t t i t o  s is te m a  s c o i . 1,246 1,392 753 321 3,712
d i  c u i  : A t t i v i  ( 1 ) (d ) 520 1,049 625 261 • 2.455

O f f e r ta  i n s o d d i s f a t t a  a l  1970
D iso ccu p a ti 184 53 32 3 2 7 2

In  c e rc a  d i  1 “ occupazione 94 105 12 4 20 343
T o ta le  ( 2 ) 278 158 156 23 615

TOTALE OFFERTA (1 + 2) 798 1 , 2 0 7 7 8 1 284 3 , 0 7 0

2.1. Agricoltura

( a )  P e r d i te  s c u o la  e le m e n ta re  e s c u o la  media
( b )  P e r d i te  s c u o la  s e c o n d a r ia  s u p e r io re
( c )  P e r d i te  u n iv e r s i t à
(d ) I p o te s i :  82% d e i d ip lo m a ti ,  l a u r e a t i ,  p e r d i t e  secondcoiia supe

r i o r e ;  87% d e l l e  p e r d i t e  u n i v e r s i t a r i e ;  67% d e i  l i ­
c e n z i a t i  d e l l a  s c u o la  m edia; 43% d e i l i c e n z i a t i  d e l l a  
s c u o la  elementzor-e e d e l l a  p e r d i t e  d e l l a  s c u o la  e l e -  
mentai-e e m edia , •

F o n te : D a ti CENSIS
Non potendo soffermarci con la dovu­

ta attenzione ad esaminare questo setto­
re, che pure rimane ancora così impor­
tante per l’economia italiana, ed ancor 
più forse per quanto riguarda la situa­
zione e le prospettive dell’occupazione, è 
nostra intenzione sottolineare alcune li­
nee di tendenza riguardanti lo sviluppo 
produttivo, le prospettive occupazionali 
di personale qualificato e la domanda di 
prodotti agricoli in specie alimentari, che 
ci sembrano particolarmente significative.

Tib. 18,A - I laureati nel 1970-*75 per gruppo di facoltà secondo il i° metodo

Gruppi di laurea 1 9 7 1(a) 1 9 7 2 1973 1974 1975

ScientiPieo 8.931 10.875 12.480 12.918 1 4 . 5 1 5

Medico 4.864 6.918 8.156 10.036 12.865
Ingegneria 6.765 8.694 9.500 12.459 15.373
Agrario 786 1.149 1.444 1.637 1.997
Economico 9.151 8.065 8 . 8 7 4 7 .794 8.329
Giuridico 5 . 9 2 4 5.808 8.034 16.435 17.538
Letterario 23.082 2 5 . 9 0 0 33.545 3 3 . 1 7 5 36.194

TOTALE 59.503 67.509 82.133 94.454 106.811

T ab . 22 -  B i la n c io  1970-75 d e l l a  domanda e  d e l l ' o f f e r t a  d i  
la v o r o  p e r  t i t o l o  d i  s tu d io  (m i.g l ja ia T

M o d a lità
T i to lo  d i  s tu d io

L ic e n z a
e le m e n t .

L ic e n z a
m edia

D ip lo ­
ma

Làu
r e a

TOTALE

Domanda ( - )  

O f f e r t a  (-^) 

D if f e r e n z a

517
798

281

1 .284  

1 .207  

- 77

544

781

237

125

284

159

2 .4 7 0

3 .0 7 0

600

(a) Dati ISTAT 
Fonte; Stime CENSIS F o n te : D a ti  CENSIS
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2.1.1. Cenni su alcune linee generali di 
sviluppo produttivo dell'agricoltura.

Per quanto riguarda il primo argomen­
to ci sembra che, in base agli studi più 
recenti suile prospettive di sviiuppo del- 
i'agricoltura, si possono individuare que­
ste iinee generali;

— la diminuzione del numero delle 
imprese agricole, dovuta alla concentra­
zione, che cresceranno pur restando tut­
tavia delle piccole imprese a gestione 
individuale;

— lo sviluppo di ogni genere di rap­
porti tra le imprese (produzione, consi­
gli tecnici, commercializzazione) e una 
compenetrazione più grande con i setto­
ri a monte e a valle;

— il perfezionamento continuo delle 
tecniche, per cui si richiederà la pre­
senza di specialisti che offrano la consu­
lenza nei vari campi;

— l'inserimento sempre più comple­
to delleconomia agricola neH’economia 
generale, per cui saranno necessarie del­
le buone conoscenze economiche e del 
commercio.

E' evidente quindi la necessità di, per­
sonale qualificato, in modo particolare a 
livello di diplomati, che non potrà però 
essere costituito soltanto da giovani li­
cenziati, è indispensabile infatti, visto il 
basso grado del titolo di studio in pos­
sesso della maggior parte dei lavoratori 
dell'agricoltura, un insegnamento per gli 
adulti molto più sviluppato di quanto sia 
attualmente.

2.1.2. Prospettive occupazionali di perso­
nale qualificato.

Abbiamo già visto che l'occupazione in 
questo settore è andata diminuendo a rit­
mi molto elevati negli ultimi dieci anni, 
e che questo decremento ha riguardato 
tutti i lavoratori occupati, qualsiasi fosse 
il loro titolo di studio. D'altra parte sia 
gli esperti che i politici ritengono che un 
paese altamente industrializzato debba 
avere un tasso di occupazione nell'agri­
coltura al quanto modesto e certamente 
molto più basso di quello raggiunto at­
tualmente dall'Italia, per cui si può facil­
mente prevedere che l'esodo dalle cam­
pagne continuerà ancora per molti anni. 
E' da supporre però che in futuro men­
tre diminuirà nel totale il numero degli 
occupati, all'interno, avverranno degli im­
portanti cambiamenti; molti infatti riten­
gono che il livello percentuale dei lavo­
ratori specializzati, ci riferiamo al per­
sonale in possesso della laurea e parti­
colarmente del diploma, che è il più 
basso tra i tre settori economici, abbia 
toccato un punto minimo e si possa quin­
di prevedere un'inversione di tendenza, 
ciò naturalmente se si vuole far progredi­
re l'agricoltura. A titolo di esempio, ri­
portiamo qui i dati di un'inchiesta svolta 
nel 1969 dalla C.E.E. sul grado di prepa­
razione dei <■ capi di azienda agricola », 
risulta chiaramente il basso livello di pre­
parazione dei capi di aziende agricole ita­
liani non solo in termini assoluti, ma an­
cor più se la confrontiamo con quello 
dei capi di aziende agricole degli altri 
paesi ed in particolare della Germania o 
dei Paesi Bassi, paesi in cui l'agricoltu­
ra è molto più avanzata e produttiva.

D'altra parte i giovani laureati e di­
plomati sfuggono questo settore econo­
mico. Riportiamo a titolo indicativo i da­
ti rilevati da un’indagine svolta dal CEN­
SIS su un campione di laureati nell'anno 
accademico 1966-67, riguardanti i laurea­
ti occupati secondo il settore di attività 
economica e il tipo di facoltà di prove­
nienza (1) (V. tab. 24).

E’ importante notare come non solo po­
chissimi laureati confluiscono neH’agri- 
coltura e allevamento, ma che anche dei 
laureati in agraria e veterinaria solo il 
14,1% scelgono queste attività. Per quan­
to riguarda i diplomati mancando di una 
indagine sulle scelte di lavoro di questa

categoria, abbiamo pensato potesse es­
sere interessante esaminare che tipo di 
facoltà scelgono gli abilitati in tecnica 
agraria; come si può notare dalla tabel­
la 25 dei 1.599 abilitati in tecnica agra­
ria che si sono iscritti all'Università nel­
l'anno accademico 1968-69, solo il 42,5% 
si sono iscritti al gruppo agrario, gli al 
tri hanno preferito cambiare indirizzo. 
Inoltre sebbene non si possa affermare 
che gli immatricolati all'Università in pos­
sesso di questo titolo, si fossero tutti 
abilitati nell'anno precedente, è certo tut­
tavia che il rapporto tra i due dati è no­
tevolmente alto, ed indica una tendenza 
a proseguire gli studi piuttosto forte. Pos­
siamo concludere da questi elementi, che 
l’istituto tecnico agrario e poi la facol­
tà del gruppo agrario, più che costituire 
una scelta da parte di giovani provenien­
ti dalla campagna che desiderano una mi­
gliore preparazione per svolgere la pro­
pria attività nell’agricoltura, servono da 
tramite per una fuga da questo settore, 
con le conseguenze negative che abbia- 
ma già considerate.

2.1.3. Cenni sui alcuni mutamenti inter­
venuti nella domanda di prodotti agricoli.

Ci limiteremo anche qui soltanto ad al­
cune affermazioni sugli effetti che le pro­
fonde trasformazioni delle condizioni di 
vita e di lavoro determinate dallo svilup­
po economico in tutti i paesi industrializ­
zati provocano sulla domanda dei pro­
dotti agricoli.

Il tasso di urbanizzazione avrà una in­
fluenza determinante suH'evoiuzione qua­
litativa della domanda di prodotti alimen­
tari. Il modo di vita urbano e la diminu­
zione del lavoro manuale fisicamente 
stancante modificheranno l’equilibrio nu­
tritivo. L’estensione deH’orario continua­
to provocherà un aumento molto rapido 
del numero dei pasti consumati fuori casa.

L’aumento del potere di acquisto dei 
consumatori e la » generalizzazione » del 
lavoro femminile favoriranno una doman­
da di prodotti più elaborati incorporanti 
un maggior valore aggiunto; l’industria 
si assumerà una parte del lavoro svolto 
dalla casalinga.

La stessa necessità di guadagnar tem­
po condurrà a ricercare dei prodotti che 
si conservino a lungo per evitare gli ac­
quisti giornalieri.

(1 - continua)
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kgc »fA llevam ento 0 ,5 0 , 1 _ 0 ,2 0 ,4 1 ,0 - 14,1 -

I n d u s t r i a 13,6 18,7 49 ,7 - 5 ,6 12,5 19,0 0 ,7 5 ,7 21,9
t a s s i l e 0 ,5 0 ,8 1,0 - P .4 1,1 1 ,0 - - -
m eta lm eccan ica 5,1 2 ,7 26,1 - 2 ,0 4 ,0 7 ,3 - - -
ohim ioa 4 ,2 12,8 9 ,7 - 0 ,7 - 2 ,3 0 ,1 2 ,7 21,9
c o s tru z io n i 0 ,9 0 ,2 5 ,0 - 0 ,6 0 ,9 1,2 - - -
a l t r e 2 ,9 2 ,2 7 ,9 - 1,9 6 ,5 7 ,2 0 ,6 3 ,0 -

S e r v iz i  p r i v a t i 19,6 1,2 21,8 _ 43 ,8 23,2 2 5 , 8 0 ,8 12,6 52 ,5
oommeroio 1,5 0 ,1 1,5 - 1,7 7 ,2 5 ,0 0,1 - 3 ,5
t r a s p .e  comunio. 0 ,5 0 ,1 1,7 - 0 ,7 2 ,0 1 ,0 - - -

c r e d i to  e a s s io . 2¿9 - 0 ,5 - 7 ,4 5 ,2 11,1 - - -

a l t r i  s e r v i z i  p r i
v a t i 14,7 1,0 18,1 3 7 ,6 34 ,0 8 ,8 8 ,7 0 ,7 12,6 49 ,0

S e rv iz i  p u b t l i o i 66,3 8 0 ,0 28,5 62 ,4 50 ,4 63,9 54 ,2 9 8 ,5 67 ,6 2 5 , 6
p .a ,  s t a t a l e 57,7 76 ,3 23 ,6 2 4 ,6 38,1 49 ,5 46 ,5 98,1 64,8 2 2 ,6
e n t i  pub b l. l o -

c a l i 5 ,5 0 ,6 1,5 33 ,3 6 ,6 7 ,1 4,1 0 ,1 • 1 ,4 2 ,5
e n t i  p a r a s t a t . 3 ,1 3,1 3 ,4 4 ,5 5 ,7 7 ,3 3 ,6 0 ,3 1 ,4 0 ,5

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100j0 100,0 lOOjO 100,0

PONTE: Dati CENSIS

Tab. 25 -  S tu d e n ti im m a tr ic o la t i  z ta ll 'a tm o  accadem ico 1968-69 
in  p o ssesso  d e l l 'a b i l i t a z i o n e  te c n ic a  a g r a r i a  p e r 
co rso  d i la u re a

A b i l i t a t i  i n  te c n ic a  a g ra ­
r i a  im m a tr ic o la t i  n e l l 'a n -

R apporto t r a  
g l i  im m atri­
c o l a t i  p e r  
corso  d i l a u -C orsi d i 

la u re a
no accadem ico 1968-69

re a  e g l i  a b i
V a lo r i V a lo r i l i t a t i  n e l l '

a s s ò lu t i p e r c e n tu a l i anno s c o l a s t i
co 1967-68

(1) CENSIS - ENEL - CNR, Rappor­
to sugli aspetti sociali ed economici 
della situazione universitaria italiana. 
Franco Angeli Ed. Milano, 1971. PONTS: E lab o raz io n e  CENSI su d a t i  ISTAT.

i

Gruppo s c i e n t i f i c o 572 35,8 26,2
Gruppo medico - •• • -
G ru p p o .in g eg n eria - - -
Gruppo a g ra r io 723 45 ,2 33 ,2  1
Gruppo economico 259 16,2 11,9 1
Gruppo g iu r id ic o - - _ 1

Gruppo l e t t e r a r i o 23 1,4 1,1

Diplomi 22 1,4 1,0

TOTALE 1. 599 100,0 7 3 ,4
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una comunità di universitari per l’appro­
fondimento della formazione umana e 
professionale in una prospettiva sociale

N ■ l a  ■ ■ ■  ■ ■ ■corsi integrativi • seminari e ricer­
che di gruppo •  corsi di lingue stra­
niere con laboratorio linguistico 
•  assistenza didattica e sussidi 
culturali •  biblioteca •  discoteca

— » w w .  . w w .  a w  ■ I I W W  rlOPOSTIIillllTIITIEfiSEMHilUTIIin
TERMINE PER LE DOMANDE DI AMMISSIONE: 15 settembre 1973 
PER OGNI ULTERIORE INFORMAZIONE RIVOLGERSI A: Segreteria 
del Collegio San Carlo, via S. Carlo, 5 - MODENA - tei. 22.35.30
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Un convegno 
sui pensionati 
universitari

Alla fine dello scorso mese 
di Maggio si è tenuto a Ro­
ma, promosso dalla F.I.D.A.E. 
(Federazione degli Istituti di­
pendenti daH'Autorità Eccle­
siastica) un Convegno Nazio­
nale di studio dei Pensionati 
Universitari Cattolici. Ne esi­
stono, pare, più di trecento. 
Per lo più sono femminili e 
gestiti da Congregazioni reli­
giose. Essi costituiscono, a 
mio avviso, un fatto rilevante 
non tanto per il numero di 
studenti in essi presenti, sem­
pre scarso in rapporto con 
il numero degli iscritti all’Uni­
versità o anche soltanto in 
rapporto con « i fuori sede ». 
quanto piuttosto per una ri­
flessione sulla consistenza e 
sui contenuti della pastorale 
universitaria. E’ fuori dubbio 
infatti che le Congregazioni 
religiose, le Diocesi, i sacer­
doti, che gestiscono i Pensio­
nati Cattolici intendono realiz­
zare un servizio pastorale.

Nella relazione introduttiva 
al Convegno, ampia e stimo­
lante, P. Gianola docente del 
Pontificio Ateneo Salesiano, 
ha trattato il tema della « pre­
senza cristiana » neirUniversi- 
tà. I pensionati cattolici in­
fatti intendono realizzare un 
servizio nella direzione appun­
to di una presenza neU’am- 
biente universitario. I! dibat­
tito che ne è seguito è stato 
molto vivo ed ha trovato una 
apertissima disponibilità da 
parte dei partecipanti, religio­
si in massima parte, per la 
ricerca di una migliore cono­
scenza e definizione dei pro­
blemi odierni degli studenti 
universitari e per una valuta­
zione critica, quanto più pos­
sibile obbiettiva, della situa­
zione dei pensionati. La preoc­
cupazione pastorale dominan­
te è sembrata quella di crea­
re un « ambiente sano » nel 
quale gli studenti siano custo­
diti indenni dai pericoli del­
l’ambiente universitario e dai 
rischi della mentalità e dalle 
abitudini degli studenti uni­
versitari giudicate inclini 
quanto meno alla leggerezza 
ed alla dissipazione. Pare an­
cora prevalere la preoccupa­

zione che le istituzioni catto­
liche debbano assolvere pre­
valentemente ad un compito 
di difesa e di preservazione. 
Di garanzia anche, che il vi­
vere fuori da casa non mu­
terà le buone abitudini fami­
liari. In talune esperienze è 
invece prevalente la finalità 
assistenziale: dare ai giovani 
un ambiente sano ed un trat­
tamento economicamente van­
taggioso.

Anche in questo campo mi 
pare che la presenza debba 
essere animata da maggiore 
coraggio e fiducia. I pensio­
nati debbono diventare una 
proposta, una proposta di vi­
ta comunitaria realizzata au­
tonomamente da studenti u­
niversitari. Vivere insieme la 
esperienza universitaria per 
sperimentarne criticamente, 
contraddizioni e prospettive. 
Per coglierne gli interrogativi 
che essa pone ad una coscien­
za cristiana, impegnata a fa­
re della vita un servizio. Per 
fare della condizione di stu­
dente universitario il luogo 
dove si riconosce e si verifica 
la propria fede. Pensionati o 
collegi aperti a chi accetta di 
utilizzare così la vita in co­
mune, con attiva volontà di 
partecipazione alle iniziative 
culturali promosse dalla comu­
nità. Pensionati aperti a gio­
vani che rispettano e sanno 
rispettare scelte culturali di­
verse e che nel sincero con­
fronto formano la propria 
personalità.

A me pare che oggi la Chie­
sa con le sue istituzioni e con 
le sue ancora grandi possibili­
tà di essere utile al mondo, 
debba mettersi su questa stra­
da. Di pensare cioè e di rea­
lizzare la propria missione, il 
proprio messaggio, non in 
una ostinata difesa di pretese 
soluzioni per ogni stagione, 
ma nell’umile e assai più dif­
ficile lettura di quei « segni » 
che nella storia ci rivelano il 
Signore.

C. P.

Le tumultuose vicende de « Il Messaggero » ripropongono (ma 
meglio sarebbe dire propongono) all’attenzione dell’opinione pubblica 
il grosso problema delCinformazione. Il problema di questo incom- 
prensibie « quarto potere » che in tempi di cambiamento, come per­
lomeno a parole dovrebbero essere questi, diviene sempre più im­
portante per tutti i « persuasori » sia quelli che il potere già ce l'han­
no, sia quelli che ancora ne sono esclusi.

Ma per quanto importante questo problema fra conservatori e ri­
formisti (del governo), per quanto sia importante si diceva che venga 
risolto in modo da permettere una politica del cambiamento, il pro­
blema dell’informazione non si risolve certamente né nel tribunale, 
né soltanto con delle riforme che lasciano sostanzialmente immutati 
certi criteri di gestione giornalistica decisamente verticalisti e a senso 
unico nei confronti dei lettori. Nella grande generalità della stampa 
quotidiana italiana e dell’informazione più in generale purtroppo ci si 
discosta un granché da questi metodi oppressivi.

Si impedire che ancora un’altra testata passi sotto le nere ali del 
petroliere Monti che in questa vicenda è impegnato con Rusconi co­
me gentile prestanome; ma non basta. Per due motivi: primo, « Il Mes­
saggero » rimane, nonostante tutto il progressismo spolverato in que­
sti ultimi tempi, il giornale che in tanti anni di storia non è riuscito 
a denunciare niente della speculazione edilizia che negli ultimi de­
cenni ha ucciso la città. Ed è solo un esempio. Due: perché anche se 
dovesse rimanere Alessandro Perrone il direttore, nulla sarebbe stato 
risolto oltre il contenimento di una delle tante indemocratiche azioni 
della destra. Ma è poco, o comunque non è tutto. L’informazione in­
fatti al pari di quanto si sostiene debba avvenire per la sanità, per 
la scuola, ecc., non è, né può essere di una proprietà privata per 
progressista che sia — e non è se non in parte il caso di Perrone —.

I veri proprietari dei giornali sono i lavoratori, i cittadini delle 
diverse condizioni sociali ed espressi nelle forme politiche e sociali 
rtenute più idonee ed opportune. Tradizionali e non.

Le vicende del caso cc || Messaggero » ci fanno dire un’altra volta 
che l’informazione è un diritto del cittadino; l’informazione è un berie 
sociale non un qualche cosa di privato o di privatizzabile come in 
fondo sono d’accordo nel ritenere tanto Perrone, quanto Monti...

editoriale
(continua da pag. 1)

verno. Tanto per cominciare vi sono delle riforme per le qua­
li non occorrono denari, bensì bastano idee, dialogo e vo­
lontà politica; per esempio la modificazione di molte leggi, 
civili e penali, vecchie e meno vecchie.

Non dovrebbe essere « costosa » neppure una politica 
graduale e ragionevole (soprattutto non esemplare o puni­
tiva, ma organica) di avvicinamento dei redditi che oggi, da 
noi, sono scandalosamente differenti. Anche qui non si trat­
ta di fare demagogia, ma non è ammissibile che decine di 
migliaia di cittadini guadagnino (addirittura con lavoro « di­
pendente » e spesso pubblico) dieci o venti e più volte tanto 
di un operaio dell’industria o di un professore. E spesso non 
c’è merito alcuno né alcuna utilità sociale, neppure a cer­
carlo con le migliori intenzioni, che giustifichi tale divario. 
L’« austerità per tutti » sarà dunque un punto irrinunciabile e 
non cl si potrà accontentarsi solo di parole.

Anche la « politica culturale ». a cominciare dalla riforma 
della scuola media superiore e dell’università darà la misura 
di questo governo e soprattutto della sua reale dimensione 
« storica » come dovrebbe avere: interpretare le esigenze 
di un paese in movimento, e interpretarle in senso « aperto » 
non può farsi senza un « progetto », senza valori, una » cul­
tura » che sappia anche dichiararsi, farsi conoscere e giudi­
care dai cittadini, stimolarli al confronto... Ciò riguarda an­
che l'informazione, la ral-tv, i consumi.

Sanità, casa e meccanismo della giustizia sono altri punti 
di verifica; se non ne parliamo più a lungo, essendo ormai 
molto noti, noni significa che non siano presenti e prioritari 
e che non ci possono essere scuse per disattenderli.

Infine valuteremo il governo dalla energia, ma soprattutto 
dalla intelligenza e dalla efficacia (che non sempre è propor­
zionale alla energia apparente) con cui saprà vincere i rigur­
giti fascisti e le strategie della violenza, facendo intendere 
che per queste cose non c’è spazio e che l'Italia è una de­
mocrazia (tra le poche rimaste) e che intende fare dei passi 
avanti e non indietro. E che per chiunque vuole aiutarr a fare 
passi avanti, c ’è possibilità d’impegno costruttivo; non poltro­
ne e guadagni, ma l’occasione di servire la comunità civiie.

A. B.
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«Condizione studentesca per un'esperienza
cristiana»: che ne pensano gli altri

Cari amici,
Se fossi razionaie mi chiederei perché 

rispondo, ma è evidente che rispondere 
fuori tempo massimo e avendo si, certo 
aicune cose da dire, ma che non sai be­
ne se si adattano a quanto ti è stato 
richiesto, è già un insormontabiie osta­
colo a porsi domande razionaii.

Passo subito al mio tipo di » precom­
prensione » nel leggere il numero di RI­
CERCA (n. 6/7) contenente il materiale 
preparatorio: riflettendo sul titolo del
Congresso mi aspettavo dei contributi ten­
denti a: 1) definire qual è la attuale con­
dizione dello studente universitario in ter­
mini oggettivi (cosa che in parte nei pri­
mi quattro contributi è presente); 2) de­
terminare quale incidenza questa somma 
di dati oggettivi ha sui singoli gruppi o 
strati di studenti universitari (ma una cosa 
è lo studente lavoratore e un'altra cosa 
è lo studente figlio di libero professioni­
sta con tutti le « incertezze » della scel­
ta, una cosa ancora diversa è lo studente 
di lettere da quello di medicina ecc.) 
quanto a loro reali e presenti modelli di 
comportamento; 3) prospettare quale è 
la » scelta campo » che la FUCI — sulla 
base e di una valutazione e di una prassi 
dei gruppi — opera tra gli studenti, per 
una scelta privilegiata della attuale con­
dizione studentesca. Cioè ci sono dei « po­
veri » tra coloro che genericamente con­
dividono la condizione studentesca, che 
ho tratta l'impressione che sia come 
quello dello insegnante e cioè zeppa di 
sostanziali discriminanti al suo interno?; 
4) ipotizzare un insieme di tensioni, di 
attenzioni, di concretezze utopiche che sia­
no già ora la germinale sostanza di una

comunità cristiana studentesca, cioè di 
una comunità capace di annuncio.

Ecco leggendo i contributi con l'ottica 
sopraindicata ho trovato non poche dif­
ficoltà. A parte la tendenza, che è sem­
pre stata propria della tradizione fucina, 
di dare sempre contributi a tutto tondo, 
per cui i problemi reali di oggi, la stes­
sa incapacità di trovare una soluzione ven­
gono annacquati in un mare di parole che 
'ion si sa bene che cosa nasconda. Ten­
denza che trovo ancora oiù deleteria og­
gi in cui in tempi di. riflusso si tende a fare 
di ogni erba un fascio e non a caso ci 
sono nei contributi vere e proprie misti­
ficazioni del '68 (cfr. 15 « Occorre dunque 
cambiare sistema... ecc. » Come pure le 
conclusioni necessariamente generiche di 
p. 16 o di p. 19 o ancor più di p. 22 con 
la » sintesi esperienza - ripensamento 
ecc.»).  A parte questa tendenza che mi 
ha reso difficile un collegamento tra i 
vari contributi che spesso mi sono sem­
brati sovrapponibili, mi pare che manchi 
anche una chiara individuazione di obiet­
tivi. Ne trovo conferma nel quinto con­
tributo (pp. 25-26), più composito per la 
verità, ma' che stenta a legare con i pre­
cedenti contributi.

Di qui il problema che forse non è pos­
sibile parlare ancora di università senza 
un più esplicito (e non diremmo incerto 
e dubbioso per quei gradi di incertezza 
e di dubbio che si avvertono e per quelli 
purtroppo di cui non si ha coscienza) ri­
ferimento ad una analisi e ad un quadro 
complessivo dei rapporti sociali e del 
modello societario.

Venendo ora al secondo capoverso del 
titolo del congresso; ■< per una esperien- 
z§ cristiana » sono stato colpito dalla ri­

gidezza con cui questo dato è assunto e 
si dà per scontato e da quanto di conse­
guenza sia meccanico lo schema triadi­
co; a) esame della situazione, b) punti 
di luce (= segni dei tempi), c) che cosa 
quindi mi dice in quanto cristiano. Non 
discuto affatto la metodologia pastorale 
di cui anzi sono ancora convinto, ma 
metto in forse che sia possibile fare del­
la metodologia pastorale come se la pa­
storale (cioè la concreta realizzazione di 
comunità cristiane) fosse una sola. Non 
sto a dire quanto questa rigidezza sche­
matica sia evidente in tutti i contributi 
di tipo culturale, tanto è vero che il sesto 
contributo (problemi di prassi pastorale) 
sembra ricominciare il discorso tutto da 
capo; mi limito ad un solo esempio; il ter­
zo contributo (condizione studentesca e 
trasmissione organizzata del sapere) non 
sembra nemmeno avvertire come questo 
della trasmissione (cioè della traditio) 
contenga uno dei problemi più drammatici 
— stante le attuali condizioni — per la 
vita di ogni comunità cristiana. E sì che 
nell'Esodo (cap. 12-26 ss.) questo della 
trasmissione sembra essere uno dei com­
piti più importanti del popolo di Israele.

Conclusione; meno parole e più crudez­
za ed anche dissennata e sofferta chia­
rezza nell'individuare i problemi e la lo­
ro risolvibilità o meno (e a che livello 
e con quali forze). Maggiore avvertenza 
dell'autorità del titolo (e della problema­
tica del congresso) e perciò, a mio av­
viso, una molto maggiore problematicità 
non solo a livello di condizione studente­
sca, ma anche e soprattutto a livello di 
consistenza e consapevolezza dell’essere 
comunità cristiana che non può sottrarsi 
(comunque) all'annuncio.

Giovanni Benzoni

Venezia, luglio 1973 i

Calcio mercato, giostra non più dei milioni, ma d. miliardi. .O“e»o che 
non è sola l'esorbitante giro di quattrini che ruota nel “
l'ansia di tutti coloro che hanno seguito le ultime « trepidanti » ore dell Hilton.

recensione

La dimensione coinonale propria del­
la reologia bonhoefferiana fa sì che il 
problema della Chiesa, abbia un rilie­
vo tutto particolare, anche quando 
non è trattato direttamente; ben due 
trattazioni specifiche però sono dedi­
cate ad essa: « Sanctorum Communio » 
e una serie di lezioni su « L’essenza 
della chiesa ».

La prima è la tesi di laurea del 
Bonhoeffer, redatta alla sola età di 
ventun anni e porta come sottotitolo 
« Una ricerca dogmatica sulla sociolo­
gia della chiesa ». E’ un opera parti­
colarmente ammirevole per l'impegno 
dottrinale e teologico e di un'impor­
tanza notevole, non solo per quel­
l’epoca, rispetto alla quale fu senz’aL 
tro di una particolare apertura, ma an­
che per le generazioni seguenti. E’ si­
gnificativo a questo riguardo ricordare 
le parole di Barth stesso, che la defi­
niva « più istruttiva, più stimolante, 
più chiarificatrice e veramente più edi­
ficante » (1) di ogni sorta di libri scrit­
ti in seguito sul problema della chie­
sa. Anzi, Barth, lamentando che non 
fosse abbastanza conosciuta, si riface­
va alla prefazione del 'Wolf che affer­
mava: « 'Vi sono molte cose (nella let­
teratura recente) che non sarebbero 
mai state scritte se si fosse voluto 
tener conto di tutto ciò che Bonhoeffer 
ha visto, esposto e spiegato » (2).

La caratteristica di questo primo la­
voro rispetto ai seguenti è un meno 
marcato intento pastorale e una più 
precisa accentuazione teologico-dogma- 
tica che fa sì che anche il linguaggio 
sia più tecnico e richieda una lettura 
più metodica e attenta.

Per quanto riguarda l'interpretazione 
di « Sanctorum Communio », si posso­
no seguire due linee di lettura entram­
bi presenti e perfettamente amalga­
mate. La prima è quella strettamente 
teologica e parte dalla constatazione 
della frattura originale fra l’uomo e 
Dio che ha portato anche una frattura 
della comunità originaria e naturale 
fra l’uomo e l’uomo. La composizione 
di tale frattura può avvenire solo tra­
mite la Chiesa che, communio sancto­
rum, fondata ontologicamente sul Cri­
sto, è sempre però messa in questio­
ne dalla peccatorum communio, quale 
è l’umanità reale.

L’altra linea interpretativa è quella 
filosofico-sociologica. Bonhoeffer rneto- 
dologicamente parte dalla distinzione 
fra filosofia sociale e sociologia. Men­
tre la prima si occupa di «quelle re­
lazioni ultime di natura sociale che so­
no preliminari rispetto a ogni cogni-
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'¿ione e volizione di una comunità em­
pirica (p. 10) (3), la seconda si occupa 
delle strutture della comunità empiri­
ca stessa.

Bonhoeffer nella sua fondazione del­
la chiesa come realtà sociologica parte 
dalla prima senza però poi trascurare 
gli aspetti pratici, cioè la seconda: le 
due scienze infatti non possono vive­
re disgiunte.

Tradizionalmente il concetto di so­
cialità della persona umana è stato de­
dotto soprattutto mediante un proces­
so conoscitivo: per Bonhoefier tale de­
duzione è possibile solo dal punto di 
vista etico.

Non si tratta più di vedere la so­
cialità come una componente della 
persona umana o di annientare l’indi­
viduo in una qualche classificazione ge­
nerale ma di veder emergere la perso­
na stessa in quanto tale solo dal rap­
porto con l'altro. Il « tu » concreto è 
ciò « che forma un limite al soggetto 
ed emana da sé quella volontà contro 
cui l’altro viene ad urtare » (p. 29) di 
modo che l'io personale sorge e scom­
pare continuamente neWa misura in 
cui si pone in rapporto con l’altro e 
si sente responsabile verso di esso. Una 
autentica completezza personale è 
quindi condizionata da una autentica 
socialità. Al fine della comprensione 
di quale sia effettivamente la realtà 
della Chiesa, Bonhoeffer distingue poi 
il rapporto comunitario da quello so­
ciale. Il rapporto sociale è instaurato 
in vista di un fine, e l’orientamento re­
ciproco delle volontà non ha alcun 
« senso » di per sé, ma ha una inten­
zionalità limitata nel tempo. Nella 
comunità invece, dove il vincolo ha si­
gnificato, predomina lo spirito ogget­
tivo, « cioè un qualcosa di realmente 
presente e operante al di fuori delle 
persone stesse » (p. 66) e indirizzato a 
un fine che sta al limite del tempo.

L’esistenza però di tale comunità, 
con quelle caratteristiche di cui si è 
parlato ora, è storicamente smentita 
in modo clamoroso. La presenza del 
peccato come « impotenza collettiva di 
amore » necessita il sorgere della for­
ma comunitaria della riconciliazione 
cioè la Chiesa. « Necessita » ma non la 
dà per realmente avvenuta, in quanto 
la salvezza è per sua natura sempre 
offerta, mai imposta. Bonhoeffer passa 
quindi all'analisi delle caratteristiche 
della Chiesa vere e proprie. A questo 
riguardo vanno chiariti due equivoci in 
cui si incorre facilmente: uno « stori­
cizzante, l’altro religioso; nel primo la 
chiesa viene scambiata con la comu­

nità religiosa, nel secondo con il regno 
di Dio» (p. 86). Nel primo caso si, 
ignora il carattere costitutivo della 
chiesa, di essere fondata da Dio: essa 
diventa solo punto di incontro di per­
sone mosse da « motivi relgiosi » come 
l’impulso missionario, il bisogno di co­
municazione ecc.

Nel secondo caso, non viene presa 
in considerazione la connessione del­
l’uomo con la storia: « la storicità vie­
ne o divinizzata in termini oggettuali 
come avviene nel cattolicesimo, o con­
siderata semplicemente sottoposta al 
la legge della morte e del peccato » 
(p. 85). In questi due modi si impe­
disce che venga colta la vera essenza 
della chiesa che è al tempo stesso in­
dissolubilmente « comunità storica e 
posta da Dio » (p. 86).

La realtà storica viene però ad esse­
re necessariamente subordinata alla 
« presupposizione » della realtà di Dio: 
« la realtà della chiesa è una lealtà 
basata sulla rivelazione e alla sua es­
senza spetta di essere o creduta o ne­
gata » (p. 87); in questo senso ha fon­
damento in se 'Stessa, è autofondata, 
non può perciò essere creduta o de­
dotta se non ci si pone all'interno di

essa e non si « accetta con fede questa 
rivendicazione » da parte di Dio.

Solo per una maggiore facilità di 
esposizione, B. distingue la chiesa « es­
senziale » da quella « empirica » che ne 
è l’incarnazione storico-sociologica. La 
chiesa essenziale ha la fondazione on­
tologica in Cristo, quella storica nel 
Verbo e quella comunitaria nello Spi­
rito. Vediamo in breve questi tre mo­
menti: fondazione ontologica in Cristo, 
significa che Cristo ha attuato, dopo 
la frattura del peccato originale, la ri­
conciliazione dell’umanità con Dio. Da 
questo principio si deduce la defini­
zione di chiesa come « Cristo esisten­
te come comunità »: ciò è possibile in 
forza del principio teologico della so- 
stilu/.io.ie vicaria che non è per nulla 
avvicinabile al concetto umano di so­
lidarietà. Essa « è possibile solo fin­
ché riposa su un’offerta di Dio, cioè 
essa vale solo in Cristo e nella ̂ sua 
comunità. Essa non è una possibilità o 
una norma etica, ma soltanto la realtà 
delTamorc di Dio per la comunità, non 
è un concetto etico ma teologico » 
(p. 109).

Il Verbo, proprio in quanto Parola, 
predicazione, è per sua natura rivolto 
ad una pluralità di uditori; è quindi 
ciò che garantisce la visibilità déLla 
chiesa e ìa  sua possibilità di essere 
« offerta » per tutti, di essere chiesa 
di popolo (Volkskirche).

Ciò che compie la plasmazione uni­
taria e comunilaria della chiesa è 'o 
Spirito. Lo Spirito realizza la comu­
nità mediante l’amore che si concreta 
nell’essere-per-gli-altri. Molto belle a
questo proposito sono le pagine dedi­
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tano non aiuta per realizzare in quel- 
'’uomo caduto in mano ai briganti il 
fine della sottomissione alla sovranità 
di Dio ma perchè lo vede bisognoso 
di soccorso. Egli aiuta il prossimo per 
amore del prossimo ». Quindi, speci­
fica Bonhoeffer il cristiano deve amare 
il prossimo reale « perché sp^imrata 
in questo ” tu ” la chiamata di Dio. iuL 
tavia egli qui non ama Dio nel prossi­
mo ma ama il tu concreto, ponendo al 
suo servizio se stesso e tutta fa sua 
volontà ».

Altra caratteristica dell’azione dello 
Spirito nella Chiesa è la realizzazione 
dell’unità che non va però intesa co­
me uniformità. In quanto è unità cre­
duta per fede e quindi voluta, « non 
è resa possibile dalla concordia, dai.- 
l’uguaglianza, dairaffinità psichica, nè 
va scambiata con l’accordo fra le va­
rie disposizioni d’animo dei singoli, 
piuttosto essa è reale proprio lì dove 
dominano apparentemente i più pro­
fondi contrasti ». « Nei passi neotesta­
mentari fondamentali non c e una 
unica teologia, un solo rito, una sola 
opinione in tutte le cose pubbliche e

cate da'Bonhoeffer all’amore (pgg. 116 
e segg.).

L’amore cristiano è possibile solo 
partendo dalla fede in Cristo ed è net­
tamente opposto all’egoistico amor 
proprio umano.

Esso non è innanzitutto « un’incli­
nazione infondata », non va confuso 
con « idee umanitarie, sentimenti di 
simpatia, erotismo, o compassione » 
ma è determinato unicamente dalla vo­
lontà di Dio nei riguardi dell’altro. I 
mezzi, poi, per la realizzazione di tal 
fine sono naturalmente lasciati all’at­
tenzione e alle capacità del singolo.

L’amore del prossimo si configura 
inoltre come amore concreto per il 
« tu » in quanto tale: « il buon samari-

D. BONHOEFFER, Sancto­
rum Communio, Herdeut 
Morcelliana, 1972. pp. 308, 
L. 4.200.

private, non c’è un unico modo di vi­
vere, nia si legge: un solo corpo e un 
solo spirito, un solo Signore, una fe­
de, un battesimo, un solo Dio e pa­
dre di tutti » (p. 2). L’unità spiritua­
le propria della chiesa è già presente 
in modo « proiettino », allo stato at­
tuale di maturazione, essa però non 
è ancora compiuta; si è visto infatti 
che la chiesa « essenziale » è chiesa 
storica, popolare, ad opera del Ver­
bo. Per chiarirne meglio l’aspetto, B. 
preferisce precisare la differenza che. 
intercorre fra Spirito Santo e spiri­
to oggettivo. Tale distinzione permette 
la possibilità deli’errore e dell’imper­
fezione nella chiesa, perchè va ricor­
dato che nella communio sanctorum 
è sempre dialetticamente comnresen 
te la communio peccatorum. Lo spi­
rito oggettivo è ciò che determina il 
carattere sociologico e istituzionale 
della chiesa ed è soggetto ai vari mu­
tamenti storici. In esso si incarna la 
realtà kerygmatica e immutabile della 
chiesa senza però identificarsi con 
esso.

Molto più meriterebbe esser detto su 
quest’opera giovanile di Bonhoeffer, so- 
piattutto su quanto riguarda il 
concetto di chiesa di popolo su cui 
in particolare si ferma la puntuale e 
profonda analisi del Mancini, autore 
dell’introduzione. E’ opera, questa, che 
merita una lettura attenta e che apre 
molteplici prospettive critiche, specie 
al momento attuale, in cui le chiese 
sono alla ricerca di una più autentica 
autocomprensione. B. a questo propo­
sito sostiene da un lato che la 
Volkskirche deve avere il coraggio di 
superare in sè la tendenza al « per- 
fettismo », deve cioè allontanare da sè 
la tentazione di non « comprometter­
si » in certe situazioni storiche che più 
sarebbero conformi al suo essere-per- 
gli-altri, dall’altro, deve però tener fer­
mo il legame con la parola di Dio ed 
anche con le tradizioni che sono uno 
degli elementi che la distinguono da 
una società qualunque: «le forme del­
lo spirito oggettivo di una associazione 
sono convenzionali, formalizzate ed an­
che propagandistiche, quelle de”a chie­
sa sono simboliche, colme di un loro 
significato, quelle dell’associazione non 
contano più appena la loro utilità si 
e esaurita, nella chiesa ci sono forme 
morenti che vengono mantenute con­
sapevolmente ».

Giovanna Sansone

(1) K. Barth, Dogm. IV¡2, 125.
(2) D. B., Sancì. Com., pag. 4.
(3) La semplice indicazione della 

pagina si riferisce alla traduz. italiana 
di Sanctorum Communio, edita dal a 
Morcelliana.



Università: da dove partire per ia riforma

denti sono diventati una « mas­
sa ».

Ma poiché il corpo docente, 
che avrà ancora la possibilità 
di determinare la riforma, non 
solo non esprime una cultura 
nuova, progressiva, ma nep­
pure corrisponde al grado 
complessivo di maturazione 
delle forze sociali, è preve­
dibile che sarà ancora un ve­
stito stretto, goffo e inadatto, 
quale che sia lo sforzo finan­
ziario che si vorrà mettere in 
atto. Tutti i dilemmi resteran­
no irrisolti in un compromes­
so aborracciato: che cosa de­
ve essere l'università? Scuola 
di preparazione professionale, 
o scuola di metodologia scien­
tifica? Ha senso parlare oggi 
di unità del sapere? E quale 
può essere l'elemento unifi­
cante? La scienza, la sociolo­
gia o la filosofia?

Questo tipo di discussioni 
che riemerge di tanto in 
tanto nel deserto succeduto 
alla contestazione e ai conati 
di riforma, anche nei conve­
gni dei partiti politici più ag­
guerriti, o nelle discussioni 
dei gruppi studenteschi, farà 
fare all’università la fine di 
Don Ferrante; che morirà co­
me l’eroe di Metastasio, pren­
dendosela con le stelle. Da 
decenni l’università produce 
scarsa cultura. E persino ne 
riflette a stento e in modo 
avaro il travaglio confuso, ina 
tuttavia esistente al di fuori, 
nell’agone politico, neiia so 
cietà, e persino nel campo 
ecclesiale. Non è pensabile 
che una qualsiasi legge, anche 
la più moderna e la più avan­
zata, possa ricreare l’univer­
sità come luogo eletto della 
produzione culturale. La legge _ 
può solamente organizzare 
condizioni più favorevoli e 
meno ingiuste alla trasmissio­
ne del sapere e, subordinata 
mente, condizioni di maggiore 
agio a un certo sviluppo dei 
la vita culturale. Non può 
produrre una scienza nuova 
o nuovi valori, né un princi­
pio ordinatore e direttivo che 
non sia già sufficientemente 
accolto e condiviso nella vi­
ta sociale.

E’ possibile allora tentare 
un nuovo modo di accosta­
mento del problema della uni­
versità e quindi della sua ri­
forma, con maggiore umiltà 
da parte dei cosiddetti intei 
lettuali, e soprattutto con uno 
spirito improntato al servizio 
della società nel suo insieme?
Il dato nuovo, si dice, è il 
carattere di massa dell’uni­
versità. Questa apertura tut­
tavia è caotica, addirittuia 
« casuale » come si dice con 
una certa verità in un docu­
mento della Fuci. Non ci sol 
fermiamo sulla sociologia di 
questo multiforme mondo 
studentesco. Prendiamo come 
assunto che esso rifletta, sia 
pure in modo ancora del tut­
to sproporzionato e distorto, 
un fatto che nella società mo­
stra ben altri segni: l’emer­
gere progressivo di un cre­
sciuto peso, di una forza ege­
monica, tuttora potentemente 
contrastata ma già percepi­
bile, della classe operaia nel 
la vita italiana.

Ci si rende conto che par­
tire da questo presupposto, si­
gnifica dare una valutazione 
consapevolmente positiva del­
lo sviluppo complessivo del­
la società italiana in questi 
venticinque anni. Rifiutando M

giudizio catastrofico della 
contestazione globale che vi­
ceversa ritiene che la società 
italiana sia stata progressiva­
mente sempre più stretta e 
ingabbiata in una struttura 
di classe, a una .sola dimen­
sione. Certo, la condizione 
dell’università è, oggi, s-ntto 
molti aspetti, più critica di 
quanto non fosse molti anni 
addietro. Ma questa crisi na­
sce anche da una contraudi­
zione che si manifesta oggi 
con estremo vigore in conse­
guenza dell’emergere della 
forza del proletariato.

Mi chiedo allora se non si 
possa partire da una doman­
da di questo genere: che cosa 
desidera, di fatto, l’operaio 
nei confronti della scuola e 
dell’università? Desidera in 
fondo che i suoi figli possano

camento sociale, c’è una veri­
tà profonda, tanto più matura 
in quanto si esprime come 
domanda collettiva; ed è ap­
punto la consapevolezza che 
l’apprendimento del sapere e 
il raggiungimento dei livelli 
di coscienza sono proprio del­
la classe dominante, è un gra­
dino utile e, nelle condizioni 
attuali, indispensabile per po­
ter esercitare una funzione 
egemonica nella vita sociale 
e politica.

Pertanto la battaglia di una 
forza democratica, di una as­
sociazione studentesca che si

per la scuola universitaria, sta 
nel sottrarre il più possibile 
la organizzazione e la gestione 
della scuola universitaria ai 
docenti, ai professori; occorre 
cercare un equilibrio tra for­
ze sociali e politiche, tra enti 
territoriali e stato, che ponga 
i professori nella condizione 
propria e affatto dignitosa di 
funzionari a servizio di una 
domanda che viene espressa 
e organizzata in certo senso 
altrove, sulla base dei poteri 
sociali effettivi. E’ un errore 
pensare, almeno nelle condi­
zioni attuali, ail'l’università in 
termini di autogestione delle 
sue componenti. Questo non 
vuol dire che la partecipazione 
studentesca non debba avere il 
proprio giusto spazio. Terzo 
pilastro infine, è il coraggio 
di affermare, almeno oggi, un 
grado forte di autonomia ri­
spetto ad una amministrazione 
centralizzata. Senza autonomia 
non ci può essere adeguata 
sperimentazione per ricerca­
re sul terreno deH'organizza- 
zione, dei metodi, e degli stes­
si presupposti culturali le vie

accedervi, possano usufruire 
in condizioni ragionevoli di 
quel bene (che egli apprezza 
come tale) che si chiama cul­
tura e che ha imparato a sue 
spese essere una componenie 
del potere.

Sbaglia volendo questo ? 
C’è chi ha la presunzione di 
dire di si. Sbaglierebbe pt.r- 
ché desidera una cosa che 
non è poi molto desiderabile; 
sbaglierebbe perché non sa 
che così viene indottrinato a 
piacimento dalla classe domi­
nante; sbaglierebbe perché 
tendenzialmente aspira a li­
berarsi della sua stessa forza 
di classe che deriva dalla con­
sapevolezza dello sfrutta­
mento.

Da questa dannata presun­
zione derivano due errori ab­
bastanza gravi: quello di voler 
stabilire aprioristicamente ciò 
che è desiderabile per la 
classe operaia; e quello di vo­
lerle insegnare, in senso pro­
fondo, come si fa la rivolo 
zione, partendo da uno sche­
ma intellettualistico. Vicever­
sa, nel desiderio dell’operaio, 
che singolarmente può anche 
esser un desiderio eli arrampi-

voglia attivamente inserire 
ne.'l processo di sviluppo poli­
tico per portare un suo con­
tributo contrassegnato da par­
ticolari valori e da una sua 
storia (tale è la Fuci), po­
trebbe utilmente partire da 
questa constatazione, da que­
sto presupposto. La battaglia 
della riforma universitaria de­
ve diventare una battaglia per 
aprire e rendere il più ade­
guate possibili le strutture 
della università a questaesi- 
genza. E a tal fine è neces­
saria tanto la battaglia nelle 
strutture universitarie, quanto 
la battaglia politica che può 
sfociare in una legge di ri­
forma.

Il primo pilastro di questa 
battaglia è ovviamente il di­
ritto allo studio che non si 
costruisce certo a partire dal- 
lau niversità ma dalla scuola 
materna, lungo tutti i gradi 
della scuola. Il secondo pila­
stro che vale particolarmente

migliori che oggi nessuno co­
nosce e può trarre dal cap­
pello di una filosofia del sa­
pere che, se pure c’è, è lar­
gamente controversa.

Gli altri problemi, che esi­
stono (scuola che forma alle 
professioni, o scuola di ricer­
ca; rapporto fra Finsegnamen- 
to e la ricerca stessa; lo stes­
so valore legale del titolo di 
studio) vanno, credo, subor­
dinati a questo compito pri­
mario, in modo che le scelte 
siano determinate in modo da 
ricomprendere gli interessi vi­
tali della classe emergente.

Quanto al problema dei va­
lori nuovi, di una diversa ge­
rarchia del sapere, quale può 
essere la soluzione se non una 
certa fiducia nella libertà, nel 
confronto, nel misurarsi stes­
so con l’esperienza? Non è mai 
stata la legge a creare valori. 
Ma rottura degli schemi, auto­
nomia, presenza di una real­
tà sociale nuova nei confini 
delle città universitarie, e 
dunque una domanda diversa, 
sono le condizioni quanto me­
no utili per ricercare e ritro­
vare una unità di cui si sen­
te il bisogno, ma che oggi nes­
suno può imporre o semplice­
mente proporre.

Piero Pratesi

Luglio 1973. Le carceri ita­
liane ancora in rivolta. La 
protesta è partita improvvi­
samente dai carcere giudizia­
rio di Roma, il vecchio Regi­
na Coeli, che nel gergo del­
la malavita romana è chiama­
to « er coeii ». Oltre sette­
cento detenuti la sera del 27 
luglio, invece di rientrare nel­
le celle dopo l'ora d'aria, so­
no saliti sui ripidi tetti del 
carcere romano. La rivolta 
« der coeli », la più violenta e 
clamorosa degli ultimi tempi, 
ripropone in termini dram­
matici i problemi delle car­
ceri e della riforma dei codi­
ci, che da troppi anni ormai 
vengono regolarmente messi 
da parte dai governi che si so­
no succeduti negli utimi 
tempi.

Ma queste non sono che 
considerazioni immediate che 
richiamano interventi a corto 
e medio tempo, quali sono e 
debbono essere le riforme, 
soprattutto quelle che sono 
state pensate — ed è il caso 
della riforma del sistema car­
cerario — addirittura negli 
anni cinquanta.

Tuttavia né lo sdegno per 
le pessime condizioni di esi­
stenza che si registrano in al­
cune carceri italiane; né ia 
fretta di voler risolvere ogni 
cosa nel giro di pochi giorni, 
debbono far mettere da par­
te tutti i problemi che sono 
a monte del sistema carcera­
rio. Occorre infatti ripensare 
il senso della « giustizia » e 
il carattere punitivo del si­
stema carcerario per perfetto 
che esso sia.

Non sarà mai troppo tardi 
il giorno in cui al concetto di 
« debito » con la società che 
si ritiene o si vuole fare cre­
dere che il delinquente abbia 
contratto venga sostituito il 
conceto di educazione secon­
do cui il delinquente non va 
incontro a pene che troppo 
ancora sanno di medievale, 
ma al contrario va incontro a 
nuove forme di educazione 
per essere quanto prima rein­
serito nella società.

La nostra democrazia s'ap­
pella ad ogni piè sospinto ai 
valori della libertà e della 
dignità della persona umana. 
Sarebbe opportuno che più 
spesso questi principi trovas­
sero coerente applicazione 
nella prassi ordinaria deila vi­
ta del nostro paese.
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